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IL PRO, E':CONTRA 
Nel nuovo Metodo di guarirle , propofto dal Sig. 
© Domenico Anel Francefe, ed impugnato dal 
| Sig. FrancefcoSignorotti in Genova . 


Con Riflefioni Chirurgiche , ed 
Anatomiche 


DI SEBASTIANO 
MELLI VENETO, 

PROFESSORE DI CHIRURGIA. 

Ad iftanza de’ fuoi Studiofi nell’ Arte. 
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IN VENEZIA,MD 
Appreffo Gio:Battilta Recurti, alla Religione. 
«CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 


A° SUOI STUDIOSI. 


LAU TOT: 


A Amore, ch'è una 
PARE forte catena, co- 
Sei 5) cagliardamen- 
| DA te (tringe gli &- 
nimi A chto ded 
EE cev agli oggetti 
amati + che non dà proroghe al 
fodisfare . Le voftre iftanze a chi 
vama y fenza repliche ne vanno 
contente . Confufio Filofofo C ine- 
fe ficcome ftabil al fommo grado 
l'autorità de’ Padri fopra de fi- 
gliuoli, così comandò ne loro pete 
ti la puntualità di un amor ono- 
vato + lo, che folamente bramo 
compiacervis voglio anche in que- 
fto farvi conofcere , che non fon 
I 2 fore- 


Foreftiero im pratticare quelle leg- 
gi » che da Saggj ne vengono e 
comandate, ed offervate . Vorres 
bensì sche ne voftri efercizj imita- 
ffe de due Cherilli non il cattivo, 
mail buono. Quefti nella compoft- 
sione de loro verfi avevano per glt 
ottimi il premio, per gl imperfetti 
il caftizo:il premio era una mone- 
sa d'oro 3 il caftiso era una percof- 
fione di sferza 311 Secondo non bra- 
mava d effere Jpronato a perfe 
zionar 1 fuor feritti , eperciò fem- 
pre trionfava del premio. Il Pri- 
mo non voleva , © perciò non va- 
leva iftigarlo, ficchè per l'eftremo 
d'imperfezione è che aveano li fuot 
verfi, morì fotto le mani de’ fuoi 
debitori . 

Imparatey che l'amore deve ef- 
fer reciproco, e perciò all'aftruirvi 
deve corrifpondere rappr . 

AVI 


5 
altrimente farete ftimati ò ftupid 
per effenza, ò oftinati per volontà. 

InVoi, fe devo der veroynon bò 
fe non che ammirare, e ciò che ef- 
primo non è da me pofto come a- 
fierfivo s perche di quefto non ne 
fa di meftieri , ma bensì d alefji- 
farmaco per tenere da Voi lon- 
tano il cattivo. 

Ricevete adunque quefto Libro 
delle Fiftole Lacrimali , piccolo 
bensì, ma non mancante di quane 
to da me vicercafte ; di quefto ufa- 
vete con quella confidenza che il 
Cancellier del Re d'Inghilterra 
Riccardo di Buri come di ogn'altro 
vinfegna : Hi funt Magiftri , 
qui nos inftruunt fine virgis , 
& ferula , fine verbis, & cho- 

era, fine pannis, & pecunia. 
‘Sì accedis, non dormiunt ; fi 
inquirens interrogas » so: fe 

gg” «bb 


6 I 
abfcondunt , non remurmu- 
rant fi oberres; cachinnos ne- 
fciunt fl ignores . Ed ir ve- 
vità quefti fono dolce Maeftri , 
che tollerano ; che non adorano l- 
intere]e ; da qual fi può prender 
configlio, e giorno , € notte ad ogni 
ora fenza timor di ripulla $ come 
pure (enza roffore di efferne ripre- 
fi, nè beffati de noftri difetti , e 
della noftra poca abilità nell AD- 
prendere È Queftis credo i0, che 
fieno fiati chiamati Libri dalla 
libertà del dire ye perciò ne dif- 
appaffionati. Autori fi trova la 
VEVItA + 

Godete lungamente di quefta 
caparra dell''Amor mio verfo di 
Voi mentire io umilmente offerifco 
all'Eterno Signore s fotto gli aufpi- 
cj della fempre Vergine, e Madre 
Maria ciò , e tutto me Stelo 


DEL- 
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FISTOLE 


LACRIMALI 
DI SEBASTIANO 


MELLI VENETO 
Profeffore di Chirurgia. 


INTRODUZIONE. 


g Embrod , allor che corfi erano 

| trefecoli in circa dopo il dilu- 
vio , volendo edificare, nell’am- 
pie campagne di Sanaar , un’ 
jj alta Torre, la qualecon l’eftre- — 
mità al Cielo giungeffe , non 
sò fe per falvarfi, fcordato della 
Divina promeffla, daunnuovo, forfe meritato 
Diluvio, ò fe per lafciare a’ pofteri una memoria 
di sì fuperba mole; oppure fe con folto fine , di 

combattere i Cieli. Per efeguire lo che, raccol- 
. teafiemele Famiglie , oppureli fuoi fettanta- 
due Capi, gli accinfe all’opra: Venite coquamus Genefi 11 
lateres, © faciamus nobis Turrim, cuius culmen 
pertingatadCelos ; iqualitutti affentendo , non 
folo incominciarono, mà continuarono , edave- 
rebbero fornito, fe 11 Signor Noftro, che volle 
non diftruggere , mà caftigare que” sia 

| 4 r- 


8. DELLE FISTOLE 
Architetti e Fabri, iquali fcordatifi dell’ effere 
eftratti dalla commun madre, pretendevano met. 
ter le mani ‘in Cielo : dopo aver permeffo che 
poneffero dietro à tale lavoro l’impiego d’ anni 
venti, finalmente folo con il confondere il loro . 
linguaggio, econil porre in bocca agli ftefli , 
nuovi e diftintiidiomi, levandoliin tutto e per 
tutto la memoria del primiero, fé sì,che più non 
intendendofi, non poteffero perfettionare la fu- 
perba mole, equafi ftolti nell’effeguire à capric- 
cio operaffero , perlo che non folo abbandona- 
rono l’incominciato, mà dividendofi trà loro fi 
feparò la communicanza . 

Non però volle l’infinita Bontà, chel’ Uma- 
no intelletto reftaffe privo ne’ pofteri, di poter 
effer difciplinato, è fegno tale, che gl’uni com- 
municando a gl’ altri i termini con regole e pra- 
tica, uno l’altro intendeffe : A norma di ciò fare 
mi ridufli per l’idioma Francefe, à foggettarmi 
alla prova, e con la fponda del Sig. Coriolano La- 
néi,n efperimentai l’effetto . Così trà gl’ altri 
libri, che capitaronmi alle mani, unofù l’inti- 
tolato 1/ Nuovo Metodo per guarire le Fifole La- 
crimali, del Sig.Domenico Anel; il quale noninte- 
{o da non pochi Studiofi nell’Arte ferviva loro di 
Babel, ecome lavoriofaggio, ed inftituito con 
buono, e retto fine, è differenza della fuperba 
Torre che aveva un fine contrario , acciò non 
fi sbandaffero da tal cognitione , procurai di con- 
giungere e fpiegare l’idioma, riducendo il Fran- 
cefeall’Italiano, ful motivo che fempre più ac 
quiftaffe e applaufo e perfertione . 

Appena fodisfeci à ciò, che capitommi alla 
mano, altra operetta marcata in fronte : Infor- 
matione del Chirurgo Francefco Signorotti contro il 
Sig. Domenico Anel, laquale leggendo tutta , e 
confiderate leragioni, e operationi del Sig.Do- 
menico, come leoppofitioni , dic 4 

ran- 
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Francefco, rifolfi paffare alle fperienze , ene’ 
Cadaveri, ene’ Viventi, perlequali incontrai 
non poche difficoltà , che m’obligarono adav- 
vertire li miei Studiofi, accioche troppo vaghi 
di novità, non incontraffero recenti rimproveri, 
con difonore dell'Arte, biafimo loro,e poco pro- 
fitto, pernon dir danno, degliammalati. 

A quefte prime ftampe altre dincinde, n'in- 
forfero , foprale quali riflettendo, edi quefte 
traducendone, fui obligato à farle communi a 
tutti quefti Studiofi con il mezzo delle ftampe . 
Quindi protefto effer amico del Signor Anel , 
amico del Sig. Signorotti, fed mibimagis amica 
veritas ; perloche e negli fcritti dell'uno, e in 
quelli dell’altro, le mie offervationi , e rifleflio- 
ni nonfaranno fchierate, come diffe inaltra oc- 
cafione Caffiodoro, ut arma fyroris , fed juris , 
cioè nonrimproveri, maledicenze, e fatire; mà 
verità, prattica puriffima , e libertà profeffio- 
nale, fondata fu gl’ infegnamenti de’primi Mae- 
ftri dell'Arte. 

Ne ultra crepidam congiufto fdegno mi può 
effer gridato; poiche Apelle avendo efpofto al 
publico una fua pittura, come folea fardi tutte 
à vifta de pafeggieri ponendole, raccontrandofi 
in quefta un calzolajo manifeftò il difetto d’una 
fcarpa nella pittura, il quale dal pittor de? Mo- 
parchi corretto inciò il deforme, e dinuovo ef- 
poftala; quindi ripaffando il calzolajo s'inoltrò 
à cenfurarela gamba, come mal fatta , ed allo» 
ra l’ardito fù dallo fteffo Apelle feridato . Mà 
ut futorin Artefua, cosìio nella propria mate- 
ria, non poffo effer incolpato , perche non mi 
eftendo ultra Artem meam . 

Sb ancorio effer le fampe dagl’ Autori confi- 
derate, come da’ Padri i proprj Figli che accie- 
cati dall'amore, ilquale verfo li ftefli tengono, 
tutto glipar buono , ogni membro fenza difet- 

to, 
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to, ogniattione fenza corretione, ogni efpreffo 
con tutto giuditio; parità cenofciuta dal Santo 
Veicovo Ambrogio alior che dife : Unumquem- 
que fallun: fua-{cripta, © audorem pretereunt, 
atque ut fiiti etiam deformes delefant parentes , 
fic etiam. fcriptores , indecoros quoque fermones 
palpant. Mà ancora sò, non effer fconvenevole, 
né d’ingiuria il diffentire dagli altri, quando ò 
laragione, òla fperienza , dal loro ,ò parere, ò 
operare fi difcompagna . Soleva S. Agoftino dire, 
effonon adorare gl’Autori, màla verità, noni 
loro detti, mà laragione, partendofi egli da efli, 
quando dalla ragione efli fi partono ; conchiu- 
dendo inuna fua Lettera: Talis fum ego in feri- 
pris aliorumitales volo intelleGtores meorum. È co- 
sì dico io. 

In quefto indifpenfabile frapporre del mio, trà 
lealtrui operationi , e pareri, io non intendo ef- 
fere affente dall’effer ajutato , edifingannato in 
ciò, chemi potefle occorrere; e mi protefterei 
tanto obligato al Sig. Anel, quanto al Sig.Signo- 
rotti, inquella maniera, cheogn’unoed io é 
tenuto alla verità . Non deteto, e perciò non 
biafmabile : nonprefumo, e per quefto nonac- 
cufabile: Vedo, perloche prontoà ravvedermi, 

Lib.1. de dicendo à chiunque , conilS.Dottore: Noz pi- 

Trin.c2. gebît me ficubi bafito, quaerere, ficubi erro, difcere. 

S. Aug. Proinde quifquis hec legit ubi parîter certus eft, 
pergat mecum, ubi pariter befitat,querat mecum . 
Ubi errorem fuum cognofcit , redeatad me ; ubi 
meum, revocet me . 

Per tanto oltre all’efporre ilprò, econtrà in 
quefto propofito , produrrò ancora tuttociò,che 
crederò neceffario per la cognitione ditale ma- 
teria; ‘e fel’edifitio non portafse tutta la perfet- 
tione, i Savj fanno, che omnes debiles fumus , e 
perciò degni di reciproco condono. 


NUO- 


LACRIMALI. II 


CRGOCATIEICICEFVAOLORITAZO 
NUOVO METODO 


Di guarire le Fiftole Lacrimali. 


Offervatione fingolare fopra la Fifola lacrima- 


le, nella quale fi vedrà, che la materia delle 
Fiftole Lacrimali s'evacua ben fpeflo per li 
punti lacrimali; e nel medefimo tempo s’ ap- 
prenderà il metodo diguarir le medefime ra- 
dicalmente ,. fenza efier obligato d’aver ricor- 
fo al cingolo comprefforio, alcauftico, al fer- 


‘to, né al fuoco, per mezzo di due operationi 


nuovamente inventate , e pofte in pratica li 
zo.Febraro 1713. Per Domenico Anel. Dot- 
torin Chirurgia , avanti Chirurgo Maggior 
nelle Armate di S.M.C. e dappoi in quelle di 


:S.M.I. In Turino l'Anno MDCCXIII. 


DI 
33 
Pb) 
29 


JT I modiche la Chirurgia ci hà infegnato 

fino al prefente per pervenire alla fana- 
tone delle Fiftole lacrimali, fono molto in- 
comodi; come il Bendaglio compreflivo ; ove- 
ro violentiefoggetti à moltiaccidenti , ed à 
cagionare delle deformità, come fanno ben 
fpefo li cauftici, il ferro, edil fuoco ; me- 
defimamente, non oftante l’applicatione de’ 
quali, fihà fovente il piacere di vedere, co- 
me dopo aver tormentato un’ammalato , e 
daverfi pigliato dell’impaccio, e della pena, 
che quelti rimedj non fono fufficienti , per 
guarir radicalmente quefta infermità ; poiche 
,) do- 


Nomi 94€ 
Denomi- 
NAtioni . 


Diffini- 
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», dopo averli pratticati, fenza omettere alcu-. 
ss na circoftanza , fi raccontrano ancora delle 
sy Fiftole lacrimali , che ribelli à quelti rimedj ,, 
sy reftano affolutamente incurabili. 


RIFLESSIONE I 


L ftimatifimo Sig. Anel per introdutione por-- 
I ta à rapprefentarci l’impaccio che conduco-- 
no con fele Fiftole lacrimali ; edin verità non? 
fono morbi sì leggieri, che fenza incomodare dii 
molto l'infermo, e ( per l’attentione) chi medi-- 
ca, cilafcino giungere al bramato fine. 

Quindi mi vedo neceflitato prima d’ogn’ altra. 
cofa adefporre, che cofa fia Fiftola in genere , e» 
poi in fpetie confiderare quella che Fiftola lacri-- 
male fi chiama. 

Fiftola da’ Latini Fiffula, da’ Greci Syrinx 4, 
dagl’ Arabi Zucbemen, così nominata per affo.. 
migliarfi a certi fromenti muficali, lunghi dii 
foro riftretto, edalcune volte tortuofo. 

Io quì folo fon per produrre un’ unica difini-- 
tione efplicante quefto male, edéquella di Au-. 
relio Cornelio Gelfo, che dice effer un Ulcere: 
alto, angufto, ecallofo. Lib.5.cap.28.14 z207ze7? 
eft ulceri alto, angufto , callofo; mentre ofservo; 
quefta efser abbracciata da tutti gl’ Autori . 

E’ verità però che alcuni degni di confidera-- 
tione chiamarono la Fiftola un feno refo callofo,, 
angufto , e longo; allequali cofe altri aggionfe- 
ro, conpocofenfo , oppure privo del medemo, 
dal quale viene poca ò niuna umidità ; e perche: 
fi leoge inalcuni antichi Maeftri , che ogn’ UL. 
cera profonda, quando fe gl’ indura la carne che: 
la cinge, penetrando à guifa di canna nel mem-:. 
bro, fi può chiamar Fiftola, come Avicenna ri-. 


portato dal Croce , oppure come fà Gal. prodotto 


dal Falloppio, che prendeanco per Fiftola pa 


LACRIMALI. 13 


feno, cheè proclive alla Fiftola ; ne nacquero 

per evitare le confufioni nell’ Ulceri cave ò pro- 

fonde quattro diftintioni; ogn’una efpreffa con Difliaa 
proprio termine, cioe Seno, Afconfione, Speco, ziori. 

e Fiftola. 

Seno , Sinus , eColphon, fichiama quell’Ufce- 5,0. 
re d'anguftoorifitio, mà perordinariodi fondo 
lato, enoncallofo, dal quale efce la marcia . 
Afconfione , Secreta ; ò Rilafcio , è quell’Ulcera che Afconffo= 
s'eftende fottoalli foliintegumenti, nella quale ?°- 
vié marcia fermata. Speco, ò Caverna, s’inten- Speco. 
de un’ Ulcera antrofa, che fotto alla carne fi di- 
lunga, dovela marcia ftà nafcofta . Fiffola fi- Fiffola. 
nalmente è l’Ulcera efpofta à principio,cioé an- 
gufta,, profonda, callofa, con poco fenfo, e non 
«molta umidità. 

Quetta Fiftola viene divifa poi in recente ed 
antica. Chiamano la recente, ò fia di frelco pro- 
dotta, dagli Arabi Tochemen , un feno preter 
naturamalto, angufto, confenfo, e poco callo ; 
che più facilmente guarifce dell’ Antica, ò fia 
invecchiata, dagli Arabi nominata Rifzzi,la qual 
è uno feno preter naturamalto,angufto , callofo, 
privo di fenfoche ftentafi è fanare. 

1. Quindi feguono le differenze della Fiftola , Diferene 
che per ordinario da tre fonti fi ricavano s cioè 2° 

ò dal fito, è dalla figura , ò dal numero . Dal 

Sito, poiche alcune fono penetranti, alcune nò A 

alcune con offo guafto , altre fenza, altre carno- 

fe, altreglandulofe, altreinternodali, fuperfi- 

ciali, profonde; ed econtra . Dalla Figura , 
‘mentrealcune fonobrevi, altre lunghe rifpetti- 
vamente, altre dritte, altretrafverfali , ò obli- 

que, Òintorte, ò fiano circonfleffe, edecontra. 

Dal Numero: adire, dò fole, ò complicate , ef 
fendovene che hanno un folo ingreffo, e più sboc- 

chi, ò piùingreffi , eun folo sbocco ,, oppure e 

più ingreMli, e più sbocchi. 


Divifone 


Ora 
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Della E} Ora da quette rifleffioni generali paffo ad una 

STE, Specifica, cioe della Fiftola Lacrimal 
Pola La- iPecifica, cioc della F'iftola Lacrimale. 

crimale. Si chiama Lacrimale non per altro , fe non 
per la moleftia, che alcune parti, le quali per le 
lacrime simpiegano, vengono à patire ; e per 

Cofa fa queta fi deve intendere, un’Ulcera, ò come ad 

isa . altri piace, un feno angufto, callofo, e profondo: 

21M + x . _ a 
Seno però comeavverte il Signor Fallopio fi de- 
ve intendere al cap.28. lib.4. pag.271. Un'Ulcera 

Spiega- come anco fopra notammo , cor cavità prater-. 

zione de! naturam,la qual cavità fi fà quando alcuna parte 

3 eno De” è diftante, e lontanadall’altra parte, che giaera». 

4 Fil nounite , come fà ancota il Sig. Acquapendente 
al cap. 11. delle Fiftole . Sezo è uza cavità. dii 
parti prima unite, le quali fono già diffanti, eva- 
cuata che fi fialamateria. 

E’ d’avertire che alcuni Scrittori confufero. 
la Fiftola lacrimale, conl’Alsara , dfia Alga- 

Nota. rabdegl’Arabi, come ancora confufero con detta 
Fiftola l’Anchilope, è fia Antilope, con l’Egilo- 
pe; cofe baftanti à produrre negli Studiofi non 
poca confufione ; perevitar la quale, ferva la fe= 

È guente annotatione. 
L'Algarab, ò Algara degl Arabi , é lo fteffo 
sue: che l’Antilope è ò Anchilope de’ Greci ; mentre 
nehilope-.\ f.: 7 ag ta, 

ciò fpiegandoci, egl’uni, egl’altri, dicono, tu> 
mefarfi la caruncula lacrimale, el’angolo mag=. 
giore dell'occhio , il qual Iuoco premendofi , 
viene à fortire materia come marcia con fero 
da’ dutti lacrimali. Da quefto Algara , ò fia An. . 
tilope, può rifultare l’abfrefso lacrimale , dagli. 
Arabi Hafcilo; e da quefto poi el’Egilope ‘e la 
Fiftola come fpiegaremo . 

Egilope. L’Egilopey Agylops: s'intende efsulceratione 
del canto maggiore vicino alle narici, ò come ad 
altri piace, la perforatione della cute , in detto 
canto maggiore. Daquefta poi , ne può inforge- 
rela Fiftola lacrimale , che s'intende ta 

cal- 
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callofa, angufta, eprofonda fi fia réfa la folu- 
tione. 


Le differenze che fi fegnano in quefta Fiftola Differtze 
fono, ò l’effer con oflo gualto, Ò nò ;. oppure 4e//a La. 
effer con ofio fcoperto, dnò, confiderandofi in crimale . 


oltre, Orecenti , d antiche , eda Celfo anche 
cancherofe . n 
Premeffa quefta cognitione, paffo à ‘confide- 
rare in quetto primo paragrafo del Signor Anel, 
come s’inoltra à condannare li prefidj finora 
pratticati nell’Arte, per la fanatione di quelte 
Fiftole ; cioe il Cingolo compreflorio , il Ferro, 
il Cauftico, e il Fuoco, come violenti, producen- 
ti accidenti, e deformità ; a fegno tale ; che fta- 
bilifce ,, dopo il diligente ufo diquetii, doverfi 
ben fpefso vedere eternarfi le Fittole. 
*Di quefti quattro prefidj condannati s come 
non fufficienti &c. à fanare radicalmente le Fi. 


Rifeffo 


Sopra 


il 


ftole lacrimali, ora io confidererò folo il Cingo- bidaglio. 


lo comprefiorio , riferbandomi di riflettere fo- 
pra glialtritrè, quandoaveremo per mano l’in- 
formatione del Sig.Sisnorotti. , 
Bendagliocomprefivo, in profeffione chiama- 
to Cingolocomprefforio dell’Acquapendente dallo 
fteflo Autore chiamato Cingulum prò remediis in 
lacrimali fiffula. Dal Sig. Gio: Sculteto nel fuo 
Armamertario Chirurgico Tavola virr. fig. 1. 
Infirumentum crinale nominato . Quefto fù in- 
ventato dal Sig. Girolamo Fabritio d’Acquapen- 


Noms . 


é È TU 
dente, non per guarirerealmente le Fifiole la- 


crimali , mà per fanare l’Anchilope , ful folo 


‘motivodi tenere comprefiì li rimedj fopra detto 
“canto, acciò le materie efchino peri fori lacri- 
mali, néfi trattenghino, aftringendo, e'corrobo. 
tando la parte , oppure per chiudere l’Egilope 
&c. e fe bene li dà titolodi mal F:4olofo , ciò 
però noné real Fiftola ; ponendo lo detto Au- 
tore , neltitolo di detto cap. Egylops, chiama- 
to 
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to dal volgo Fiftola Lacrimale ; tanto più che 
J’Egilope non é real Fiftola, perche mancante 

Volso. dellenote della vera Fiftola, dallo ftefo Auto- 
Vedag Ye ‘piegata al lib.3-cap.tr. delle Fiftole ; Onde 


rift.a. Si- parlando in opinione del Volgo , che noné pro- 

guorotti. feffore, non fi può condannare detto Autore BE! 
chiamarfi l’Egilope veramente Fiftola , come: 
fopra notammo ; per lo che mi dò à credere, che. 
Celfo al lib. 7. pag. 343. parlando di quel mor-. 
bo, che li Greci chiamano Egilope, lafciò fcrit-- 
‘to: Etiamnum in angulo , qui propior naribus: 
ef, ex aliquo vitio quali parva fiftula aperitur >, 
per quam pituita afiduè diftillar - Ove noto,che : 
non dice ex aliquo vitio parva fifiula aperitur », 
mi guafi parva fiffula , come fe voleffe dire, non) 
Fiftola, mà che imita la Fiftola ; onde dichia-. 
mola pontuaimente , fappiamo che altro e Vol. 
s0, altro Profeffore, altro abfolure , altro quaft }} 
e perciò più oltre non fpiego . 

Pofto tutto ciò, fupponiamo che detto Cingolo) 
ferva è fanare le Fiftole lacrimali , nonsò però) 
vedere, quali accidenti , violenze, e deformità) 
poffa introdurre! Che fe avelfe folo intefo que-- 
fti danni poter nafcere dal Ferro , e Cauftico , ò 
Attuale , ò Potentiale, fi poteva far di meno di 
fcreditare quelto mezzo innocentiffimo , folo, 
valevole per confervare liremedj, e beneficare. 
la parte. 

Che fe quefto ajuto, pratticato con le necef-. 
{arie conditioni delbuon metodo , riufciffe fru-. 
ftaneo, non però dannevole, le Fiftole non re-. 
{tano affolutamente incurabili , potendofi ado- 
prare gl’ altri prefidj, de’ quali ora non intendo : 
parlare . 


39 hse 
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$% E due operationi , che io vengo adin- 
10 È; ventare per fanatione radicale di;que- 
so fta infermità , effendo pratticate avanti che 
0 laFiftola iacrimale non fia pervenuta al fuo 
- 9y Ultimo, ( io intendo avantiche la materia 
ss abbiacorrotto l’offo) fono valevoli di guari- 
3) re radicalmente, fenza violenza, fenza ca- 


> gionar accidenti, e fenzalafciare alcuna de- 
formità alla parte. 
(99 


RIFLESSIONE IL 


Uppofti adunque dal Sig. Domenico fruftra- 
nei bene fpeffo gl’ajuti communi dell’ Arte 
in quefte Fiftole , ed effervene delle medefime 
ribelli, à fegno tale che reftano incurabili ; paf- 
fa à {piegare d’aver inventato due operationi 
baftanti à guarire radicalmente le Fiftole lacri- 
- mali , che però nonfiano giunte all’ultimo lo- 
ro progreflo!,. e per tal ultimo progreffo inten- 
de, chela materia abbia corrotto l’offo s gua- 
rendole con le conditioni da effo efpreffe. 
Il chiamarfi Inventore di quefte Operationi , è 
uno delli punti, che viene contraffato al Signor 
Domenico dal Sig. Francefco, come fi hà nell’ 22-15: 
‘informatione del Sig. Signorotti,j edanco nella 
rifpofta delle Critiche intitolata /z Giuftitia del 
informatione dello ftefo; la qual cofa , come à 
. voi:Studiofi non concernente s l’oltrapaffo ; e 
confidero che quefte due operationi del Sig. Anel 
vagliono folo al fuo dire, in quefto luogo , per 
fanare quelle Fiftole, che fono fenza offefa dell’ 
oflo . Adunque fin quì non può effer reprovato 
che l’ufo del Cingolo, ò fia Bendaglio compref- 
fivo, che conferva lirimedj mi parte , qui 
a 
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la prattica di qualche Cauftico , che può fervire 
per levaril Callo; perche il Ferro, cioé rafpato- 
tj particolari, Òtrapano, come ilfuoco , che 
poffono aver luogo , conle debite conditioni del 
buon Metodo, in quelle Fiftole che hanno offo 
tarlato, Ocorrotto., da’buoni e rationi Pratti- 
ci, nonvengono praticati nelle Fiffo/e che arri- 
vate non fono all'ultimo loro progreffo, per parlar 
._conil Sig.Domenico. 
Vedi in. Che il Cingolo comprefforio fia condannabi- 


te le, ònò l'abbiamo detto, che il Cauftico fia 
rifizs. condannabile lo diremo è luogo proprio . Mà 


fermandofi il Sig. Domenico nel {piegare quefte 
fue operationi-, ancoriofòpaufa , e rifletto. 


sy VE ricorfo all’inventione allor quando s'è 
> AI pratticatoin vano tuttelemaniere ordi- 
narie digià conofciute ed infegnate per la fa- 
natione delle infermità ; mafidovria avanti 
dimetterle in ufo confiderare , -fe ne foffe pof- 
fibile l’inventarne di nuove per giungere alla 
sy inedefima fine, per mezzi più dolci, ‘e più fi- 
ss FGUIBE | 


RIsF‘LrE:S STO NiESVITE 


°Effer ricorfo alla nuova inventione , effendo- 
n re i pratticate frufaneamente l'altre maniere 
tutte &c. Si può folo intendere del Cingolo com. 
prefforio, e de’ remedj , eccettuandofi il Cau- 
ftico, Ferro, e Fuoco ; poiche valendoil nuovo 
metodo per ifradicare quefte Fiftole , le quali 
pervenute non fiano al loro ultimo progreffo , 
‘cioé che non abbiano offocortrotto j e quefte non 
venendo pratticato , perche non fi deve ( come 
fopra diffemo) ne ferro, né fuoco : APRO, e 
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li medicamenti faranno quelli, liquali fruftranei 
faranno ftati ; però non dannevoli, come fopra 
diffi . pe 
L'inventar cofenuovein Medicina tutta , é 
cofa da tutti commendata, ed applaudita ; e fe- 
bene il Sig. Francefco s contrafta al Sig. Dome- 
nico l’antianità in queta inventione, come fi ha 
nell’information Sigmorotti &c. con tutto ciò 
non refta fenzalodeil Sig. Anel; la qual laide gix.4,-/ 
dal Sig. Francefco li vieneconceffa , non come /azdaze . 
primo inventore, mà come primo effecutore; fia 
come fi vuole; Ippocrate ftello c’incoraggifce lib. 
de Arte, acciò procuriamo in profeflione cofe 
nuove: Mibiverò inverire aliquid corum , que 
nonduminventa funt , quod ipfum notum quam 
occultumelfe prefiet, fcientie votum, © opus effe 
videtur. Né può in vero effer biafimato quello 
che in cercando cofe nuove , non gli riefca il tro- 
varle, poiche tali ricerche non fono fenz'utile £ 
Plurimum cnim adinveniendum contulit s Cbbe è /ib.1.243. 
dir Seneca, qui (peravit poffe reperire . Effendo 9.c4.5. 
veriflimo che quelli, li quali hanno ftimoli da 
generofi penfieri, vogliono farfi rada da fe con 
fatica, più toftoche caminare dietro altrui per il 
rifparmio de fudori. 
Diceva un Savio Uomo , che rifferifce Efopo, 
qualmente morendo un Padre diffe a’ fuoi figli- 
uoli, che gli lafciava un Teforo afcofo entro ad 
un campo che era infruttifero,iquali morto il 
Padre, poftifi incaccia dell’oro , che noniviera 
cavarono tutto il campo; e febene delufi dalla 
fperanza, non mancò loro profitto s poiche di 
iterile, cheera il campo, fruttifero lo refero. 
inventare , e il procurar d’ inventare cofe Pratica 
nuove in profeflione, é fempre da lodarfi, come Chirur- 
in altra occafione v’efpofi , e con quelle condi- 892: 
tioni appunto che il Sig. Domenico efpone, cioé 
per modipiù dolci, e più ficuri, ch’ e è dire le 
2 tré # 
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tré conditioni , che in Terapeutica vanno infe- 
parate dalla Metodica Curatione citò, tutò , Gy 
Jucundè . 

Prefto pertanto fi profeguifce nel curare lii 
morbi, fcacciandoimedefimi fenza timor di re-- 
cidiva , e con poco ò nulla d’incomodo , peri 
quanto fi può fare, dell’infermo, adoprando queti 
rimedj, che conla frequenza dell’ufo, e con l’ef- 
perienza fi fono conofciuti valevoli di farciò. 

Sicuramente fi farà la curatione, fe non fi traf 
curerà l’occalione d’ operare adoprando rimedj 
efficaci , e potenti ugualmente per debellar il 
morbo. 

Placidamente per fine fi pratticherà la curatio+ 
ne, fetrà li rimedjda pratticarfi per efpugnar il! 

9.5. z-Morbo, fi fcieglieranno quelli che apportano . 

phor.ule. rifpettivamente albifogno, minor moleftia, do» 
vendofi pratticare, come avvertì il divino Ippo» 
crate, prima limedicamenti del ferro, edil fer- 
ro prima del fuoco, ufandofi quefte cofe con le 
conditioni, che nella retta amminiftratione deè 
rimedjin Terapeutica vifpiegai. 

Che dalle due operationi del Sig. Domenica: 
citò stutò , © jucundè s'ottenghi nelle Fiftole la- 
crimali la curatione, quefto più oltre lo moftre- 
rà, percheora paffa à dire: 


% A Chirurgia è un Campo fertile allor 
Î quando ellaré coltivata ; il piacer di 


sy raccoglier un bene, ove il publico ne può ri- 
s, fentire degl’effetti falutari, ci dovrebbe im- 
s) piegare à lavorar fenza ftancarci , per con- 
» durla fempre più alla ‘ua ultima perfettione . 


RI. 
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N vero la Chirurgia Arte preftantifliima da 
Ì preferirfi all’altre due parti di Medicina , é 
‘un campo fertile quando viene coltivato , appun- 
to da inftancabili perfone, verificandofi ben fpef- 
{o quel fentimento : Ni/ difficile volenti; equivi 
fovviemmi il detto del Grande Alefandro , che 
interrogato , pochi anni dopo del fuo guerreggia- 
re, come aveffe fatto à confeguire tali, etante 
Vittorie, rifpondea: Ni4i/procraffinando ; efen- 
*do intutto vero, che conla follecitudine ed af- 
fiduità ogni cofa fi ottiene : documento per li 
Studiofi , che bramano divenir verfati nell'Arte, 
‘avvifandoci quel Poeta con il dire 
Della rozza mia lira. 
Uditei fenfi. Alma di gloria amica 
Sappia che unite van Virtà, e Fatica . 
In quefto fertile campo però non devefì lafciar 
«barbicare piante Selvaggie, acciò conil loro oc- 
cupare , nonrendino ombrofo il medefimo . 


— 


4 ° Offervatione che fegue effendo fondata 
sa fopra la ragione , e fopra l’efperienza 
sg Che io vengo a fare, non é meno curiofa che 
s, Vantaggiofa à quelli, li quali fono forprefi da 
sy quefte fimili ni Il felice fucceffo , che 
so hoavuto in quefta cura, impegnerà li Chirur- 
3 ghi ad intraprendere la fanatione dell’ infer- 
ss Mità di quefta natura, contanto più di ficu- 
y tezza, che quefte operationi fono pofiibili ; 
s abbenche però difficili, e più efficaci che tut- 
> tili modi infieme, che fi abbiano pratticati 
,> fino al prefente. O 
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Opra due gran cardini pone il Sig.Anella fuaa 

S offervatione, che dice frà poco effer iper ef-- 

porre; equefti fono la Ragione , e l’Efperienza.. 

La Ragione quando l’efporrà noi la confidera-- 

remo. L’Efperienza, quandola raccontraremo,, 

le fi farannole fue riflefioni . Ora folocofa fia 
Ragione; cofa fia Efperienza confideraremo. 

Cofa fa La Ragione, cheé quella forza dell'Anima, laa 

Ragione < quale dagl’altri animali Uomo diftingue, vie- 

ne dai più Savj diffinita quod lit mentis motio adi 

ca que difcutiuntur dilinguendi © connedtendi po+ 

rens. Perlaquale, il certo dall’ incerto s’inda-. 

ga, Ò per parlarecon Oratio, e/f difcurfus ani:na 

adinvefivandum verum; dal qual ratiocirio, è 

difcorfo ne rifulta, ò il fapere, ò l’ignorare » 

prodotti uno dalla fcienza, l’altro dall’opinione.. 

Diceva Ippocrate . Duo ezim funt , fcientia, &' 

I opinio, quarum altera quidem fcire facit , altera: 

De (a- verdignorare . Come la Scienza è cognitione cet- 

pai, ta, conarte,e peritia del difcorfo nata, così de-- 

Dell'opi- veeffer feguita come non fallace; Che all’oppo-- 

nicne . fto l'opinione effendo conjettura, con penfiero,, 

e fofpetione propofta dal difcorfo , deve efferi 

abbandonata, come ingannevole e fallace > di-- 

cendo il Savio di cert’ uni : zefciunt veritatem ,, 

quomiam fcientiacerti eft, opinatio incerti, 

Percidin Terapeutica nello fcoprimento de?' 

rimedj per curar i morbi fi notano tre vie, Ra-. 

gione, Efperienza , ed Analogifmo , del quale: 

ora non abbiamo motivodi parlarne . Confide-. 

rata la Ragione, con quefta paffo all’ Efperien-. 


Za . 
ia L’Efperienza é una rifultanza di più reiterati 
nata efperimenti riufciti utili, ‘e felici > Experienzia. 
eftrefultatio pluribusreiteratis experimentis utili. 
| | ter 
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ter, © feliciter terminatis . Di quì apparifce la 
differenza trà l’Efperienza e l’E{perimento . L’ 
Efperienza é una cola certa , perche fopra la 
moltiplicità de’ fuoi atti s’ aficura il fine dell’ 
opra, conl’utile , e felicità, perciò viene anco- 
ra chiamata.maeftra delle cole: Experientia eft 
rerum magiftra . 

L’Efperimento poi che è un'attentato, il quale De//Ef 
febene fl appoggia ad una apparente ragione , 297/720. 
nondimenoin atto non riefce, né utilmente , né 
felicemente, che perciò non avendo un fine fi- 
curo, non può animare. alla {ua imprefa per il 
fine dell’opra; dalla qual cofa n° é nato y che pri- 
mo d'ogni altroil Maeftro di tutti Ippocratè in- 
fegnò, e lafciò feritto, effer experimentum peri- 
calofum, che perciò il fperimentare ‘da’ Maeftri 
Latini viene chiamato periculum facere . 

Il Sig. Genga fopra ciò , faggiamente laftiò 
feritto: Quapropter ex hoc Hippocratis documento 1 comm. 
docemur y nontamde facili nova, & inuftata re- D® n: 
media, que indies inve Medica & Chirurgica ab *” P9I 
innovatoribus proponuntur, effe amplexanda; fed 
tunc quandoreiteratis experimentis utilis & pro-. 
bata fequiturexperientia, conla quale vi confi- 
glierei ancor io‘all’intraprefa . 

Il felice fucceffo pertanto fopra.il quale vuio- 
le il Sign. Domenico che s’intraprendi il guarire 
le Fiftole Lacrimali con le fue operationi, é quel- 
lo checi può dar coraggio per pratticarle ; mà 
il Sig.Francefco nellafua Giuffitia dell’informa-_. o 
tione &c. e nella fua Lettera fftampata del' 1 si, 59% meli 4 
“ein quella d’altro foggetto, ci moftra il fucceTò “ba 
infelice, poiche medicato il Sig.N. N. dopo el Lerzere 
fer ricorfo ad altro Chirurgo , fi è portato in 2:33. ©. 
Mompelieri alla confalta per fua guarigione,co- 
me anco tengo notitia. per Lettera particolare di 
Genova appreffo di me datain quell’anno 1 716. 
fotto li 26: Giugno . Con tutto ciò prometten= 

| > 4 dofi 
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dofi il Sig. Anel che le fue operationi fiano effi- 
caci più che tutti li modi li quali s'abbiano prat- 
era fino al prefente, noi pafferemoà confide- 
rarle. 


| 
» A Fiftola Lactimale hà il fio feggio al 
33 facco lacrimale. Ilfacco lacrimale é un 
s, Condotto, il quale continua dopo le palpebre 
99 fino dentro al nafo: Egli hà due orificj fupe- 
sy Fiori, nominati punti lacrimali, ed uno infe- 
sy riore, che lo chiamo il puntoefcretorio del 
», faccolacrimale: Quetti tre orificj fono molto 
ftretti, edilfuomezzo , chiamato facco, e af- 
fai amplo, rifpettivamente alli fuoi orificj ; 
Jo che mifà comprendere , che quefto facco 
fervanel medemo tempodirefervatorio, e di 
condotto. Di refervatorio , perche le ferofità 
chefi filtrano dalle glandule che fi raccontra- 
noallafua membrana, quelle che li vengono 
»y dagl’occhi per li punti lacrimali, e quelle che 
ss li vengono dal Cervello, per le parti {pongio- 
ss fedelnafo, fecondo Diemerbroeck , fi mif- 
sy Chiano infieme, e foggiornano qualche tem- 
sy ponella fua capacità; e dicondotto ; poiche 
5, dopo avere ricevuto le ferofità degl’ occhi , 
s, perli puntilacrimali, le lafcia paffare infie- 
»,s mecon quelle dell’altre filtrationi per il fuo 
is pusio efcretorio della fua cavità è quella del 
ss Nafo. 


RIFLESSIONE VI 


N quefto luogo paffa il Sig. Domenico à fla- 
bilire la parte affetta, e decreta la Fiftola la- 
crimale aver fede nel facco lacrimale . Quivi 


Soppone il Sig.Francefco nella Giuffitia 32 in- 
or= 
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formatione, ove dimoftra, non folo effer il detto 
{acco fede per la Fiftola, mà ancora la caruncu- 
la paffata dall’ Egilope all’effer di Fiftola &c. 
Mà avanti che io v’ efponga il mio parere , vo- 
glio riflettere fopra la defcritione Anatomica di 
tal parte, poiche e neceffaria. 

L'Occhio da Greci Opbtalmos, eda altri Om- Delle 
mati, da’Latini Ocu/us, da Occulo, aboccultando chie . 
perche nafcofto viene dalle ciglie, di fette tona- 
che , etre umori , con fei mufculi fervienti a’ 
fuoi movimenti ; mà come l’effatta defcritione 
diquefte parti, per non fervire à noi farebbe fu- 
perflua, bafta ora ildire, che untale compofto è 
involto da non poca pinguedine tra la quale s’- 
annidano glandule, e vafi d’ogni forte , parti 
tutte che rinferrate fono in una cavità offea det- 
ta orbe dell’occhio, docchizia , dal volgo caffa 
dell'occhio nominata , è riferva della parte ante- 
riore, che dalle Ciglie, le quali or unendofi, ora 
slontanandofi , fanno sì, che ora occultato ;.ed 
ora manifeftato refti l’occhio. | 

Quefte Ciglie chediftinte fono in fuperiore ed ne/le ci» 
inferiore, hannoiloro lembieftremi pelofi, che glie - 
per illoro palpitare, di palpebre acquiftarono il 
nome . Quindi fi confiderano oltre agl’ integu- 
menti, einterna membrana , la pinguedine e- 
ftratta, trémufculi, due fervientialle Ciglie , 
uno nominato Piramidale , che eleva la Ciglia 
fuperiore ; l’altro chiamato Ciliare , che ambi 
l’unifce ; il terzo ferve alle palpebre, e dall’ufodi 
sfinter palpebrale hà ufurpato il nome. In que- DellePa}. 
fte palpebre fi confidera una gentiliffima cartila- pa 7 
gine , efuperiormente, e inferiormente, dietro 
alle quali fi contano innumeri fori , punti /acri- 
mali nominati, peri quali efce quati trafudan- 
do un Umettante liquore , che ferve ad Umetta- 
re la parte, perche dolce fesua il (uo movimen- 
to. Quetti punti lacrimali ora defcritti n: Sig. 

l°> 
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STA price > Vengono chiamati Hygroffalmici . Quindi 
Giglio a-dice poterfi chiamare. di tal nome le glandole , 
nat. delle che fono fituate fotto le. Ciglie, dalle quali par- 
Glandole.tendo i dutti efcretorj vanno è terminare alli 
punti lacrimali dietro le palpebre come diffi . 
Quefte Palpebre nelle loro definenze laterali fi 
uniicono, etali unioni; canti, Ò azgoli fono no- 
minati ; il più riffretto nominato efterno , d 
minore da altri Hirguum ; il più amplo; interno, 
ò maggiore, ò fecondo alcuni Ezcaztbis chiama- 
to, il quale gode per qualche diftanza da fe l’in- 
eftatione de’ peli palpebrali, dove formanfi due 
piccole elevatezze molli: e che all’indentro nel 
chiuder le palpebre fi portano; tanto fopra la fu- 
periore-, come l’inferiore s’offerva un foro , ‘per 
ordinario un poco più manifefto degl’altri, che 
ancora di Puztolacrimale porta il nome diftinto 
con l’addiettivo di fuperiore , e d’inferiore ; qùe- 
fto è circondato da un gentiliffimo e tenue a274> 
lo:cartilagineo fecondo alcuni, e fecondo altri 
fibrofo, che perciò attentamente mirato, s’offer- 
Fedi i1 va pallidetto. Il Sig: Domenico nella fuà deferi- 
7° *.. tione Anatomica per effo ftampata in Turino', 
dice che alcuni credono effer quefto un sfizzer che 
chiude edapre detti punti . In vero come efflo 
dice ferve più tofto d’orlo acciò detti fori fiano 
{empre ‘aperti ;  perloche adaltri piacque , ‘come 
dice anco il Sig.Anel, affomigliarlo alli annuli 
dell’Afpra-arteria, che confervano dilatato tale 

meato . 
Della Ca-. Prominente s’offerva, trà l’una'e l’altra eftre- 
runcila - mità palpebrale dentro del gran canto una Ca- 
runcula, chiamata anco Eucdaf , commune- 
mente caruzcula lacrimale, quelta e inveltita di 
una gentile, mà forte membrana , che alla fupe- 
riore, einferiore parte dell’ Angolo hà connef- 
fione., Alcuni fabilifcono la foftanza di quetta 
caruncula efer glandulofa, altri carnofa , di pe- 

cu- 


TIRI pra 
DEI 


LAGRIMALI. >» 
culiar carne conftrutta. Quefta come s’offerva è 
di carne particolare non folo, mà ancora di mi- 
nute glandolette all’intorno compofta , le quali 
verfo la fua bafe fanno metter termine alli loro 
dutti efcretorj , in quel luogo appunto ove dalle 
contigue parti altri dutti vensono mandati è 
terminare, 

A'quefta doppio viene attribuito l’ufo : Uno 
primario , l’altro fecondario - Il primario dico- 
no effer effeguito, con l’occupare il vanodi tal 
canto, perloche il fluido Umettante l’occhio , 
che tutt'ora rifulta, dò avanza dall’ufo detto , ri- 
dotto da ogn’ altra parte à quefto canto , per la 
ftruttura del medefimo occhio e ciglia , refta 
obligato ad entrare in detti due pori, che le lo- 
robocche hanno fempre aperte. Il fecondario é 
di fervire come di diffefa, e coprimento à quei 
dutti efcretorj d’altre vicine , e contigue glan- 
dulette che vanno è metter termine in un con- 
dotto chiamato communemente facco lacrima- 
le; e febene cert’' uni non vogliono affentire d’- 
affegnar quefto fecondo ufo, che pur troppo la 
ragione con l’uffitio dell’altre parti del nottro in- 
dividuo l’appalefa; fi contentano poi dire , che 
dalle fue circompolte glandulette trapeli un li- 
quore che lubrichi tal parte, efpofitione ideale, 
e non provata dalla neceffità , poiche in quefto 
canto viene ridotto, quanto da ogn’altra parte 
intorno ilbulbo, e dalle palpebre percola; per- 
loche non bifognevole di fpecifico lubricante. 


Quefto angolo per tanto dla parte chefi deve 7,050 03% 
confiderare come luogo; che può effer affetto , può efser 
oltre all’Ungula, Rhia, Encantide , &c. dall’ afez50. 


Anchilope, Egilope, e Fiftola Lacrimale . Mà 
per meglio fpiesarmi, mi porterò alla confidera- 
tione delle fottopofte parti . 
‘Trà gl’altri dutti che vanno à metter termine , 
al facco lacrimale, li geminati che hanno le lo- 
ro 


Ifforsa 
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ro bocchete aperte fopra le prominenze palpe- 
brali; poco fà efpofte, meritano principal rifle(- 
fione ; e febene il Sig. Anel dice nella nuova de- 
fcrittione Anatomica per effo ftampata, che que- 
fti due condotti fonofituati fopra li tarfi, inve- 
ro però effi incominciano , dove li tarfi finifco- 
no : sinfinuano bensì fotto al margine della 
membrana delle palpebre, e vanno è terminare 
dietro la caruncula lacrimale in un fleffo condot- 
to,facco lacrimale chiamato . 

Quetti due dutti communemente lacrimali 
chiamati, daaltricanali lacrimali laterali, dal 
Sig. Anel affomigliati alle corna di lumache , 
perciò corzua limacum ancora appellati da altri; 
e conragione, poiche come nella chiocciola,ò lu- 
maca, lecorna dipartite , con poca diftanza nel 
capo lumachino , mettonotermine, così quefti 
bifidi, uno nella palpebra fuperiore, l’altro nel- 
l’inferiore partiti, vanno polcia è metter termi- 
ne nel fleffo condotto , facco lacrimale nomi- 
nato . 

Quefta fleffura fi confidera, dopo la carun- 
cula, quando per l’unione di quefti due dutti , 
un folo nerifulta, à qual luogoaltri dutti lacri- 
mali mettono termine. Quefta unione che il 
Sig. Anel chiama forchetta, hàfede fotto l’in- 
tegumento | dell'angolo maggiore , ove 1’ infor- 
genza delmufcolo ciliare, e del mufcolo palpe- 
brale fi nota, erefta perla metà ineftato in un 
pelvi, Ò fpeco , da alcumi femi-camale offeo , ò 
diffide appellato . Queft’ è efcavato nell’offo del- 
la Mandibula fuperiore , al quale continua un 
foro, che nella cavità delle narici, per un viot- 
tolo và à condurre. 

Nell’Angolo interno dell’orbe dell’Occhio , 
nell’ofo chechiamafi Urguis , da alcuni ofso del 
punto lacrimale, dal Sig.Genga edaltri Ofteolo- 
giaci, ed Anatomici nominato fecondo offo ce 

a 


| 
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la Mandibula fuperiore, s’offerva un cavo , è 
vogliamo dire femicavo , alquale continua un 
condotto, cheaffomiglia appunto ad una tem- 
peratura dipenna da fcrivere, ò per meglio ef- 
primermi, alla parte della penna che é temperata 
per fcrivere ; in quefto luogo fuperiormente dal- 
le parti delle narici s’offervano alquanti foretti, 
in chi più , in chi meno ampli , che tengono 
corrifpondenza con la parte fuperior interna del- 
le narici, e dove principia il condotto ofseo, da 
altri nominato vagiza ofsea, ecanal nafale, co- 
me fà il Sig. Domenico, internamente nell’or- 
be; fi offervanoaltri due foretti, che dentro il 
detto condotto terminano : in alcuni però nonli 
ritrovai , come fempre fitrovano li primi: paf- 
fato quefto rifiretto, òfia annullooffeo, s’ am- 
plia, einternamente nella cavità nafale viene 
à formare come un’ Ala fportaall’infuori , ver- 
fo la cartilagine, che conftruifce il fepto medio, 
Ò fia diafragma naricale : nella parte eiterna del- 
la Mandibula, é offo robufto, mafliccio, e forte: 
nella interna, cioéche guarda la cavità nafale ; 
fuperiormente è affai fottile, appunto dove difli 
aflomigliare ad una temperatura di penna da 
fcrivere; ove riftringe ed hà figura annulare 3 
diviene un poco più robufto , e nella fua:? defi- 
nenza aliforme, éraro , ineguale, conalcune 
prominenze puntute, mà minime. 

Confiderata in forma arida queta parte,paffo 
a confiderarla co’ fuoi involti. 

Internamente nelle narici la definenza s che 
chiamai aliforme , é tutta foderata di robuta 
membrana, che s’eftende fino all’alto , oveé 
l’offo Ethomoide &c. Nell’ampliatione, cioé in- 
ternamente ove difcende il dutto lacrimale, {che 
quì fotto efporrò, e inveftita dalla continuatio- 
ne della Fonaca che invefte la cavità car” N: 

e- 
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fegno tale, che da ogni verfo è foderata di nof 
fortile membrana. 

Ritornando per tanto alli due punti maggiori 
lacrimali, che s’offervano, uno per palpebra , 
nelle prominenze palpebrali, come fopra difli , 
che fono le bocche delli due dutti corzua limacum, 
lequali dietro alla caruncula lacrimale , ove é 
ilfacco lacrimale , mettono termine s ò conti 
nuano, viene da confiderare l’appigliamento del 
Fleffo condotto lacrimale. Lochiamo feffo con- 
Seruttu- dotto; perche dal di dietro della caruncula fi por- 
dea ER ta unpocoall’insù , ove appigliandofi al femi- 
dotto. CAVO delloffo unguis fi piegaall’ingiù, e nell 
annulo offeos’infinua, è fegno tale che parlan- 
do conil Volgo forma una manica sche io chia- 
mo flefioze , confervando fin all’ingrefto di que- 
fto foro un’uguale amplitudine; quivi in quefta 
flefura, cheviene chiamata dal Sig.Falloppio, 
altri diquel tempo fezo lacrimale, da più Mo- 
derni facco delle lacrime ; è come fà il Sig.Dome- 
nico, nelprefente paragrafo, cheriflettiamo ; 
Sacco lacrimale, ove ancora raffembra s che lo 
chiami refervatorio ; febene nella deferitione A- 
natomica per effo ftampata li dà nome d’infuz- 
dibulo del condotto lacrimale. In quefta fleAura, 
diffi, s'offervano alcuni filami, che la tengono 
annefla all’offo, ove ancora s'infinua nella ca- 
vità di quefto meato, à metter terminealtri pic- 
coli dutti lacrimali , che perli foramidel femi- 
cavo dell’ofounguis, e dell’altre parti del bulbo 

&c. paffano fin quì. 

Io per tanto calcando l’orme del Sig. Anel sli 
Py due dutti lacrimali laterali , lichiamo corza di 
r LES lumaca, e lafleffura delfacco, ladividoin due, 
Peprima. quella parte ò fia forchetta , che {i porta dalla 

caruncula fino all’angolo , ò luoco fleffo del fac- 
co lacrimale, la nomino capo /umachizo ; quella 
parte 
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parte del facco che dalla flefura per l’annulo of- 
{eo fiportaverfo la cavità nafale , la chiamerò 
infundibulo lacrimale , mà la continuatione di 
quefto facco, io nonla chiamerò punto efcreto- 
rio, bensì più tofto camula dell’infundibulo lacr î- 
male, come fà il Sig. Domenico nell’Anatomia 
&c. perche quivi nontermina il facco delle la- 
crime ; poiche pafiato l’annulo ofieo dopo la 
flefura lacrimale , ilcondottofi rifringe; for- 
«mando per poco un’angufta produtione , e per- 
ciò canula dell’ infundibulo può chiamarfi , e 
non punto efcretotio inferiore, mentre conti- 
nuando: ancora dopo tal anguftia à dilatarfi il 
facco lacrimale pafia à conftituire come un pic- 
colo padiglione, che perdele fue eftremità nel- 
la tenuetonaca, cheinvefte la cavità nafale . 

Quetto facco lacrimale è membranofo , e il 
uo interno raffembra appunto come la faccia 
interna del peritoneo, delle meningi, &c. con 
minimetteglandule, efebene é di mollifima, e 
lafa membrana , tuttociò però none fottile . 
Nel fine di queto dutto , cioé al termine della 
fua efpanfione, ove fi unifce alla tonaca nafale, 
v’è da confiderarfi un orlo elevato ; chein al- 
cuni cadaveri abbiamo offervato non sì piccolo , 
da alcuni valvula nominato. 

Quindi nonm’eftendo in efporre le prominen- 
zeoffee, ò fiano offa turbinate, con el’altri dut- 
ti, chevengono, eperli fori dell’offo ethomoi. 
de e sfenoide, come pure le altre particelle, che 
in quefte cavità nafali fiamo foliti confiderare , 
percheora non fono à noftro propofito . 

Da quefta premeffa cognitione ora fi ricava la 
fiftola di tal parte non poter aver fede nel folo 
facco lacrimale, mà e nella caruncula, e parti 
che quet’ angolo maggiore conftituifcono . Le 
prove diciò ora nonle efpongo, perche in altra 
rifleflione averanno più luogo . 

Mà 
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A allora quando che per l’allegrezza , di 
per la triftezza&c. quefte materie fe» 
rofè fono portate in abbondanza nella fua ca+ 
vità, ellefcaturifcono ugualmente , e perli 
punti lacrimali, e per il punto efcretorio del. 
facco lacrimale ; quelt’è l’ufo del faccolacri: 
male, ede fuoi orificj nel fuo tato naturale ;. 
mà quando il punto efcretorio del facco lai 
crimal viene à chiuderfi, eà ferrarfi intiera+ 
mente , le ferofità non potendo più paffare 
dal facco lacrimale nel nafo , foggiornano 
neldettofacco , chef: trova ben tofto riem« 
pito, inconfeguenza delle filtrationi conti- 
nue, efuffeguenti , che quefte ferofità fona 
più, ò menoacri, ò corrofive, elle produco» 
no degl’ effetti differenti : elle le dilatano ,. 
ovvero le corrodono , ò formano delle callo» 
fità, e medefimamente dopo averle roficate: 
in qualche parte , elle agifcono fopra l’offa ,. 
che contengono il facco lacrimale . Quetti 
effetti non faprebbero produrfi fenza che que-- 
fte ferofità apriffero molti vafi fanguigni ,, 
dovele materie, che fcaturifcono per l’ ulce- 
rationi, che elle fanno, mifchiate con elle ,. 
formano la marcia , la quale fi vede fortire: 
dalle filtole lacrimali, peruna piccola ulce-- 
ra prodotta, per la corrofione di detta marcia ,, 
nel canto maggior dell’occhio, ovvero dalla: 
caruncula lacrimale; mà allorche quefte ma-' 
terie fiano ferofe, è purulenti, fono benigne ,, 
effendo meno acri, e meno corrofive, elle 5° 
evacuano per allora, per li punti facrimali ,, 
fenza procurarfi un paffaggio, né peril canto 
maggiore, né perla caruncula lacrimale . 
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“E Imante famofo Pittore, e competitore di 
A Parraficinfigne pennello, dopo aver di- 
pinto la fua Ifigene vicinoall’altare inatto d’ef- 
fere facrificata, all’intornocircondata d’ Aftan- 
ti, tutti mefti, e în varie maniere efpreffa in 
quetti la tritezza; volendo:tinalmente far com- 
parire del fuo Padre Agamennone la plotante 
faccia , per dimoftrare impoflibile l’efpreffione 
d'una paffionsì grande, dipinfegli fopra gl’occhi 
un vélo, col qualele lacrime ancora del Padre 
reftarono nafcofte. Così l'ingegnofo Sig. Anel 
volendo fpiegare quando per la triftezza, ò al- 
legrezza, ne rifulta l’effetto di lacrimatione . 
dopo aver nel paragrafo fuperiore delineato le 
varie fonti di ferofità, che nel facco lacrimale 
vengonoaccolte , volendo f{piegarci ilcome in 
lactime perli punti lacrimali venghino è forti- 
re, con un termine d’abbondanza accolto nella, 
cavità delfacco, induftriofamente li dà l’egre(- 
fo, ecosì deftramente conabbondanza , fchivò 
gl’abbondanti pareri fopra ciò , conchiudendo 
quefto effer l’ufo del facco lacrimale, e fuoi con- 
dotti nello ftato naturale . lo inerendoà quefto 
manierofo penfiero, premeffa una diftintione 
del Sig. Diemerbroeck con un periodo efplicane 
te l’ufo di quefto condotto lacrimale , chiuderò 
il dire Fifiologico-Anatomico, per pofcia paffare 
conil Sig.Domenico al Pathologico. 
Diftingue l'Autore accennato la materia delle PIBIORA 
‘ » 3 EINE 
lacrime, da quella che umetta l’occhio . Perle lo 
lacrime, che tabilifce li vacui del Cerebro per Diemerb. 
fonti, vuole fia materia pituitofa; peril fluido 
l'occhio umettante , decreta che fonti fiano le 
glandule, e la materia linfa peculiare ; poiche 
come nel capo antecedente PaGAL 4. sereno, 
€ 
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le palpebre v° affegna poco diftanti dalle Ciglie» 
efligui forametti, chefono li termini delli vafii 
che dalle glandule Hygroftalmiche vengono , le: 
quali dal Sig. Filippo Verheyen , vengono nonì 
{olo altrattato 4..cap.r4. defcritti, mà ancora: 
alla Tavola xx11.fig.iij. delineati , e così ma-- 
nifeftat1, altro effet le lacrime, edaltrola linfa 
gl’occhi umettante! I o ! 
Pofta quefta necelfaria diffintione ricavafi 1°-- 
ufo del condotto laérimale in ffato naturale , © 
fuor l'Uomo di paffione, effer di permetter paf-- 
faggio à qualunque liquore che dentro ad eflò) 
condotto venghi verfato è fine d’effer nella ca-- 
vità nafale , edi quà fuori dell’animale efcrea». 
tO > 
Quindi il Sig. Domenico ftabilifcè, che vee. 
nendo à chiuderfi, ò ferrarfi il punto efcrétorio,, 
che dobbiamo interidere l’ oriftio inferiore del 
condotto latrimale , non potendo più paifare le: 
ferolità nella cavità nafale , ftagnino in detto) 
facco, il quale facilmente refta riempito , è fee: 
condo che quefte fèrofità fono, più ò menoacriz 
corrofive &c. venghinoà produrré differenti ef. 
fetti di ulcerationi ; callofità + &cc. | 
‘Trattato. Abbiamo in Pathologia nelle differenze effen= 
Patbolo- tiali del motbo, che le patti dé! noftro corpo in 
500. quattro differenti forme poffoho effét alterate 
nella loro proprietà, cioè conformatione, sran- 
dezzà, numero , e congiuntione è epaffando è 
confiderare la prima, cioé di conformatione, no» 
tammo quefta poter patire , ò nella propria con= 
fiftenza, Ònella figura, ò hella cotrugation,e po- 
litezza , ò nelli meati ecavità . Mà ora omet- 
tendo la confideratione alle trè prime, confide» 
raremo perquello che concerne alli meazi; Ò cas 
vita, quefti poter effet, d dilatati, ò tiftretti , è 
oftrutti | Dilatati quando vengono refi più am- 
pli del loro dovere. Riffretti, quando non godo» 
ne 
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no la confueta amplitudine . Offrutti, quando 
vengono fiempiti, echiuli ; della qual oftrut= 
tione è la diiputa , mentreil Sig. Sisnorotti , co» 

me fihà nella fuainformatione , è nella rifpofta, 

è fia piuftitia dell’informatione, èfpone , e pro» 

va, che non € Fiftola l’otutione del facco la- 
crimale, ammettendo che l’oftrutione poffa ef- 

fer folo caufa della Fiftola; imàdi ciò dovendo- 

ine parlare ancota nell’ informatione del Signot 
Frantefèo, ora folo confideraremo, che data 1° 
©ftrutione nelmeatò lacrimale come dite il Sig. 
Domenico, dalla conditione de’ fughi , dacidi, 
è tortofivi, &c. ne vengono à inforgete y ò féem> 

plici ulcerationi nel facco laèrimale » ò ancorà 
tallofità ;} anziche reftando inqualche patte cor- 

tofa la membrana, conftituente derto condotto, 

'ò fia facco lacrimale , paffi detta materia à cor+ 
rodere , Ò fia alterare l’offà, che formanolà va- 

vina à detto meatò. | 

Dal fin quì rifleffo noi noù troviamò ancora 
‘defcritione alcuna di Filtola lactimale ; poiché 
Pigpiaino la diffinitione della Fittola, che nella 

iflelf. }. abbiamoefpofta, ‘e la (piedatione dell’ 

‘oftrutiohe poco. fà fatta , noi trovatemo , ché 
quefte due tofe fono totalmente differenti } né pjfx. 
poflo darmià credere , che per la femplite ti- 20 44/4 
firintione , d ofitutione del dutto lacrimale, il Af0/4 4/0 
"Sig. Domenico abbia intefo la Fitola laèrimale, "aa 


perche tiò non può effet intefo . Che l’ulcera- 
tione femplice ragionata intefnamente , nelle 
pareti di queto dutto lactimale, fia Fifola; né 
pur ciò pudaver intefo il Sig. Domenico , per- 
che la femplice Uiceratione, che fi trova in qual 
fifia partedel noftro corpo , quando non hà le 
conditioni dell’eferangiufta, dfiaritttettà, éofi 
callo, e profondità rifbertiva alla patte che o 
‘cupa, norì può effer Fifola . Che l’ulcerationie 
on calo ; che poteffe effet formata dentro di 
| ) è que» 
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quefto meato fia Fiftola: né pur ciò dal Sig. Do- 
menico può effer detto ; poiche la folutione fa- 
niofa d'una parte che fia callofa, fenza altro non 
può efler chiamata Fiftola, mà ulcera callofa 
femplicemente; cofa da tutti li profeffori prat- 
ticata, quandotal morbo fuccede in qualunque 


cavità, Omeato del. noftro individuo, ex. gr. 


nel vacuo delle narici internamente nell’ afpra- 
arteria, nell’inteftino, nella vagina dell’Utero , 
&c. le quali parti effendo nelle loro interne pare- 
ti ulcerate, ancorche abbiano callo, non ven 
gono chiamate Filtole , e folo di quefto nome 
vengono infignite, quando dall'interno all’efter- 
no vi é perforatione, che fia angufta con callo, 

Quindi non pofiono efferlodati quelli che ad 
imitatione del Sig. Faloppio chiamano Fiftola 
quel morbo, chefenza Ulceratione, hà ufcità 
di materia per li meati lacrimali; perchetalaf= 
fetione deve effer chiamata Anchilope, così ac» 
cordando il più d’Autori, ilche ancora notam- 
mo nella RiflefT. j. In fecondo luogo per effer Fi 
ftola, come notò lo fteffo Sig. Faloppio al cap; 
generale delle Fiftole, deveeffer Ulcera; e Ul- 
cera conorifitio angufto, callo , eprofondità . 
L’efpurgar marcia dalli dutti lacrimali ancorche 
turgidi, fenza effervi ulceratione &c. non può 


‘effer. mai Fiftola; il che conofciuto da periti 


Maeftri, pofero nome à tal affettione d’ Anchi- 
lope, come fopra hò detto, effendo il fine del 
diferente termine, d’evitare la confuficne nel 
diftinguere le cole. 

Così non poffono efferlodati quelli, che dif- 
£nifconoà loro piacere la Fiftola Ca//ofum ulcus, 
cui latus venter, oraque angiffa funt , poiche 
quela è diffinitione adattata più à propofito del. 
lo Speco, nella prima Rifleffione fpiegato , non 
corrifpondenteà fignificare perfettamente la Fi- 
ftola, come nella diffinitione generale et ,€ 

nella 
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fiella particolare fi può raccontrare: Di più oltre 
‘ all’effler non propria quefta diffinitione, per ben 
non comprendere il diffinito ; e fuperflua effen- 
dovi la diffinitione di Celfo abbracciata quafi da 


tutti come ottima . Ora fovviemmi, che alcuni pa//4 {pè 
Scrittori pretendono chiamare ciò , che fi deve friore: 


chiamare Anchilope , Fiftola Lacrimale ; così 
{piesandofi: La Fiftola e Ulcera d’orifitio angu- 
fto; e protonda , chehà il fuo Ventre lato. L° 
orifitio angufto delli punti lacrimali } é la boc- 
ca, il fenodel condotto, dò facco lacrimale, ch’ 
e lato, é ilventre . Adunque quefto feno Ulce- 
rato, efpurgante marcia fi deve chiamar Fi- 
ffola. et i 

._ Permettetemi un poco che io m'allontani dal- 
l'ordine fcola!tico ; e che così ve la difcorra - 
Nella maggiore, che fi potrebbe non ammette- 
fe, perche non fpiega rettamente la Fiftola ; 
mentre é diffinitione per lo Specoz come fopra 
accennai, non effendo proprietà della Fiftola 
aver ventrelato; inoltrel'Ulcera per efîer Fi- 
ftola, oltre alla profondità ed anguftia , deve 
effer callofa, e per quefto fecondo capo ancorà 
da non ammetterfi; mà concefia la maggiore , 
non fi può in conto alcuno lafeiar correre la mi- 
nore; perchel’orifitio angufto delli punti lacri- 
mali, ftabilire per orifitio della Fifola,é sbae 
glio troppo rimarcabile ; come non é sbaglio meri 
timarcabile chiamar ventre della Fiftola il vas 
cuo del condotto, òfacco lacrimale ; à fegno 
taleche e ciò fi poteffe concedere, fi potrebbe 
‘ ancoradire, effer Fiftola l'Uretra, quando nell’ 
interno è Ulcerata, ò per meglio dire fi potreb- 
be chiamar Fiftola la bocca quando interhamen= 
te foffe ulcerata ; e quanto ciò fia afurdo , rioni 
é meftiero che lo fponga di vantaggio : Mà rif: 
, pondendoinforma: Conceffa la maggior, fi ne- 
ga laminor, e fi riponde; Che Vorifitio angus 
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tod’uno feno &c. per portar il nome di Fiftola 
deve effer d’uno feno preter naturam. L' angu= 
fto orifitio &c. del dutto lacrimale è fecundura 
naturam . Adunque non può efter Fiftola . 

Provafi la maggiore: Li Signori Gabriel Fa- 
loppio, Acquapendente, e cent altri come Rif. j. 
notammo: {piegano if feno per la Fiftola, effer 
una cavità prater gaturam, nato per la difgiun- 
gione di parti che prima erano unite , dalle qua- 
le fortita la marcia, che v'era di mezzo, retti il 
feno&c. Adunque, performarFiitola, il feno, 
deve efler non fecundum naturam , mà prater 
naturam . 

_ Perla minore il Sig. Veregio., che fcrife ul- 
timamente, etutti gl’ Anatomici che di quefti 
duttilacrimali trattarono,, li tabilifcono in fta- 
to naturale, ‘angufti, comeinogni Uomo fano 
{i può vedere . Adunque la loro. anguftia è fe- 
cundum naturam. Ecco dunque provata la cons 
feguenza . 

Mà tornando al Sig. Anel , il quale faggia- 
mente fpiega , che fe per l’acrità &cc. de’ fughî 
quivi flagnati reftaffe corrofo ilfacco lacrimale , 
e roficatoin qualche parte , verrebbe l’offo.che 
li ferve di vagina à patire ;, quefto. però ancora, 
non bafta à chiamar Fiftola lacrimale tal morbo, 
poiche folo Ulcera conofio. è fcopetto , ò alte- 
rato, corrotto, fi potrebbe chiamare, fecondo, 
l’impreffione che dallti corrotti fughi poteffe ef- 
ferli formata. E.il Sig. Domenico non pud aver 
intefo queit’ effer Fiftola; perche vediamo., che 
YU!cerecon offo guafto, nel meato uditorio. , 
pelle narici, nel palato &c. non vengona, chia- 
mate Fiftole, mà ulcericon ofso guafto, , ogni 
volta che non vi foffe callo, foro angufto, e pro- 
fondità rifpetto al luogo . Onde dal fin quì ef- 
ra non é ancora la Fiftola Lacrimale de 

critta.. 
Di 
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‘Di fatto, ora pafla à {piegare la Fiftola : con- 
fiderando. che da quefte acri ferofità, per le quali 
é fatta l’oftruttione, e ftagnatione venendo cor- 
xofo ogni vafo, ne nafce la marcia , la quale mi- 
fta condette ferofità, vieneà fortire dalla Fi- 
ftola lacrimale, perla quale intende un piccolo 
ulcere, nato per la corrolione della materia ac- 
cennata! nel canto maggiore dell'occhio, overo della 
‘ caruncula lacrimale ; e avendo detto un. petit U/- 
cere, midòà credere, che v’abbia fuppofto cal- 
lo, anguftezza, e profondità , indifpenfabili con- 
ditioni della Fiftola; altrimenti la fola Ulcera- 
tione della caruncula lacrimale &c. é Egilope , 
el’Ulcera efteriore nel canto dell’occhio farebbe 
femplice feno; tanto più che pafia à {piegare , 
che quefteefcretioni, òpurulenti, Oferofe , fe 
fono benigne non effeguifcono corrofione per for- 
tire né dal canto. , né dalla caruncula ; mà fi 
evacuano per li puntilacrimalî, effetto.che (co- 
me nafcente da Ulceratione femplice nel facco ) 
fà chiamare l’indifpofitione Anchilope. 
»«. Quindi cade non fuor di propofito ancora, il 
riflefo.foprala Rhia , l’Epifora, el’Oftalmia , 
delle quali affettionifolo tanto dirò, quanto .ba- 
Aterà per conofcerle. 
L' Oftalmia per tanto., altro. noné , come pe/? of 
| riffuona it nome,che infiammatione della tonaca 24/54. 
««adnata dell’occhio, ia quale comparifce con rof- 
fore, ardor”, edolore, accompagnato conufcita 
«ilacrime, orpiù, ormeno. Anzi quefta Of 
.talmia, da’ Profeffori Ocularj , viene con trè 
differenze confiderata . Prima , che da’ Latini 
«communemente chiamafi Gorrurbatio : defcrit- Conture 
taci peruna lieve infiammasione, ò fia Flogofis, batie 
con lieveroffore, e poco dolore, la quale facil- 
mente può pafsare in vera Oftalmia.; perloche 
da alcuni principio d’Oftalmia viene chiamata . 
Seconda , che viene nominata vera Oftalmia , 
4 da 
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alcuni Lippiente è Lippa , mentre oltre al do». 
lore, roffore, ardore, lacrime, &c.fioferva un. 
crafio eferemento che all’occhio s'appiglia . Ter- 
Chemofis. 20, finalmente da’ Latini appellata Chemofis, che 
s'intende quando 1’ infammatione à tal fegno. 
crefce, che oltreil dolore vehemente , e una, è 
l’altra palpebra s'inverfcianose la parte bianca del: 
l'occhio, già fatta roffa,molto prominente com= 
parifce. 

Oltre ciò alcuni Autori ne fanno divifione in 
fecca ed umida Oftalmia , conaltreannotationi 
di Lippitudini, Ippopi, &c. cofe che per ora à 
noi nonfpettano; per ciò, efpofta l’Oftalmia , 
pafferò all’Epifora . 

Dell'epi- L’Epifora, e una involontaria , efimoderata 

fora. ‘fcita dilacrime per gl’angoli degli occhi. Sopra 
quella , due cofe fono da notare . Prima , che 
quefto nome Epifora generalmente , fignifica 
lufio in qualunque parte: l’ufo però hà fatto chia. 
mar Epifora l’involontario fluffo di lacrime fen- 
za cheil bianco dell'occhio abbia Oftalmia. Se- 
condo, che quefta Epifora e » Ò benigna , è mole» 
fta. Benigna fi chiama quella , che tolto il fiuf> 
fo delle lacrime, altro incomodo non prova il 
patiente. Molefta é quella, che efendo lelacri- 
me acri efalfe, porta bruciore, ardore, e dolore 
alle palpebre , anzi bene fpeffo le feffe reftano 
Ulcerate. 

Sopra quefta ancora verigono fatte delle di- 
ftintioni, le quali ci porterebbero À riflettere alle 
caufe; mà come ciò non é noftro {copo , mi por- 
terdà dire della Rie. 

Del Riva. La Rbya, da altri Rbeas, èuna imminutio- 
CI ICONA. ‘ ti 1 A 
“© ne ;ò confumatione della caruncula lacrimale , 
per lo che, continua s einvolontatia lacrima efce 
dall’occhio. 

Ciò chevi efpofi , 0Studiofi , Cla diftintio- 

ne degl’accennati morbi, dimen ora 
O= 


Lippiese. 
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folamente, che da quefti può reftare la Fiftola 
lacrimale accompagnata . 


s» dp quello che io vengo da offervare 
i» nuovamente nella perfona del Sig. Ab- 
ss bate Fiefchi digniffimo Nipote di fua Eminen- 
ss za Monfignor Cardinal Fiefchì Arcivefcovo 
35 di Genova &c. 


RIFLESSIONE VIII 


O Uefto Degniffimo foggetto adunque,è quel- 

lo nell’individuo del quale il Sig. Dome- 
nico ha fatto la fua offervatione . In quefto ha 
offervato, chelamateria, la quale forma le Fi- 
ftole (cioè può effer caufa delle Fiftole lacri- 
mali) s'evacua per li punti lacrimali : ha pofto 
in prattica le fue operationi nuove , con le qua- 
li dice averlo fanato da due Fiftole lacrimali ; 
della qual fimatiffima perfona così continua è 
dire. 


È È; > = 


sy E L Sign. Abbate Fiefchi effendo afflitto di 
due Fiftole lacrimali , ove l'una era an- 
sy tica più ditre anni, el’altra più d'unanno ; 
,s annojato dalla lunghezza di fua malatia , e 
+3 ributtato dal poco fucceffo de’ remedj , che 
,) famofi Profefiori di Medicina , e Chirur- 
ss gia avevano prudentemente meffo in ufo ; te- 
,, mendo il cattivo efito della fua malatia , pre- 
3, venuto in favore della Chirurgia di Mompe- 
5 lieri, aveva formato il diffegno d’andar cer- 
cando la fua fanatione in quefta Città sì rino- 
s> mata in Medicina : In quefta intentione , egli 
,) ave- 


Se 
“vv 
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ss aveva fatto farela relatione della fua malatia 
s, per quelli, liquali l'avevano già medicato. 
> laqualeeffo mi rimife allora, quando mi fec: 
sy Chiamare per confultare. 
| 39 Eccone quì la copia dell’ Originale in Ita: 
9, liana. ' 


RIFLESSIONE IX: 


Urtroppoe vero, che /ozgitudo morbi rela: 
, xat Medicumatque infirmum, perciò non « 

meraviglia, fe quefto foggetto foffe annojato. de: 
tediofo. fuo male, tanto più, come dice il Sig: 
Domenico, che gli remedj pratticati , febeng 
con prudenza, riufcirono fruftranei. Di quì.mo» 
tiva, cheavevadeftinato di. portarli è Mompe: 
Îieri perilconcetto delli ProfelTori di quel. Iu9+ 
go; brama che nafce in tutti, mentre mirano. inr 
lontano i foggetti de’ quali; come non ne poffa+ 
no avere alla loro. voglia l’ufo., così ne rifulta: 
un'intenfo. defiderio.: privatio generat appeti. 
tum: verità che s'e(perimenta in tutti li generi! 
di cofe , conofciuta da quel Poeta, che fi mife 
à dire: 

Sò che tazze gemmate 

Di ber fan preziofo ancheil cofume, 

Cheraro folaCipro, è Cretail renda $ 

Sò che 101 fi commenda: 

Cibo acui nonaggionga un chiarogrido , 

O'lontan cacciator, ò ffrano lido. 
Perciò, il Sig. Domenico, non sò per qual'cagio- | 
ne.giunto.in tal Città, come foggetto raro. da | 
lontana parte venuto, mi perfuado abbia invo- 
gliato l’Infermo ad affaggiarlo ,, alquale. fidò ica 
confegnò la fua (alute, e gli pofe in mano: l’infor= 
matione , che per Mompelieri era deftinata , la 
quale al dir del Sig. Anel e la feguente. 


3, L 
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8; IlluAriffimo Sig. N. N. d’anni circa 24. 
sa già da molto tempo fi trova aggravato 
>» da una indifpofitione nei due angoli interni 
33 degl’ occhi, ne’quali comprimendo ne fcato- 
s» Tilce una materia ferota, craffa, lenta, e vif- 
39 Cofa in qualche quantità , che ftagna in qual- 
sy che feno. | i 

35 Ove abbia origine quelta malatia, s'addu- 
3» conodiverfe cauie, come una fluflione, e di- 
«3y. temperamento di capo depofto nelle glando- 
s, le, cherende quelle parti fiacche, e deboli, 
,) atte à ricevere quella portione d’umore con 
‘35 formare il feno nel fudetto luogo . Anco fi 
3 ‘potrebbe confiderare fe ciò proveniffe da qual. 
> che refiduodi mala qualità lafciatada’vajoli, 
sy benche avuti in età d'anni fette fenza aver 
ss patito di tal malatia per lo fpatio d’anni dos 
4s deci. 
ione: Efaminato il tutto fi é venuto alla Cura 
») conliuniverfali, e particolari , con buona re- 
ss gola nel vivere, corroboranti, e balfamici, in 
3, Oltre s'e adoprato qualche fpecifico , per il 
sì Nafo, di polveri, e ftimoli, al fine d’ottenere 
s, qualche purgoper detta ftrada; mà iltutto è 
,» riufcitovano, e fenzamiglioramento. 

“ 3y Sidimandaadeffo , fe fi debba venire all 
s) Operatione aprendonei due angoli la pelle fo- 
,, pralifeni per ovviare, non fi faccia qualche 
‘3, impreffione negli offi lacrimali, e zigomati. 
‘3 Ci ivifottopotti, colla continuatione , efta= 
s, gnatione della materia in qualche parte . 
53 Quetaoperatione può pratticarfi in trè ma- 
ss Niere, conilferro, fuocoatinale, è potentia= 
- +5 le, aprendola pelle negl’ansoli interni fopra 
+ lifeni, acciò di lì poMla averne il libero phi 

s Presa 
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4 la fudetta materia; affine di confeguire la per* 
3 fettafalute; fi potrebbe ancora pratticare 1z: 
s, compreffa con quell’inftromento delle Fiftole 
ss lacrimali. Sirimette poi il tutto à più matura: 
ss configlio di V.S. per la falute del fudetto . 


sy Dopoeffer tato informato per quefta rela-- 
s) tione, diquello cheera paffato nel corfo dii 
ss quefta malatia ; io vifitai le parti malate, nel 
3, difegno di meglio informarmi per le mie pro- 
ss prie ricerche dello fato prefente di queta ine 
s, fermità. 


Pu PELuE-SS-I-0-NebeaX, 


a TEll’antepofta relatione dopo effer efpofta) 
N l'età, fi parla d’una indifpofitione neglii 
angoli interni degl’occhi, da’ quali conla pref. 
fione , fcaturifce materia ferofà , craffa&c.al: 
la quale viene ftabilito qualche feto ove ftagna. 
Adduce le caufe in genere, dalle quali potrebbe 
effer originato quelto male ; e dopo aver efpo- 
fto ingenere il pratticato, pala à ricercare fe fi 
debba aprire l’integumentoin quelti canti : ac- 
cenna il fine diciò: propone i mezzi di ferro, e 
cauterio , ò attuale, ò potentiale, oppure fè in 
cambio fi debba tentare il cingolo dell’ Acqua- 
pendente , rimettendo iltutto è chi deve confi- 
gliare . | | 

uefto male, il Sig. Domenico lo chiama Fi 
ftola, fenza fpiegarne l'effenza della medefima , il 
che non fi può ammettere, perche non efpone li 
requifiti, che alla Fiftola fi richiedono , come 
fopra Rifle(.8. efpofi. (La folutione di ciò rifer- 
vafi infine, parlando ora fopra ciò che feriffe il 
Sig. Domenico. ) Mà dicendo il Sig.Anel d’ef- 
fer paffato è vifitar la parte per meglio infor- 
marfi dello ftato prefente diquefte malatie, noi 


paf 
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pafferemo è vifitare li feguenti fuoi paragrafi A 
per vedere ciò che fcoperfe , 


è Jente non vera che più ingannafse, che 
sy LN l'apparenza delle parti efieriori degl’ 


3, Occhi del Sig. Abbate; Chi più le confiderava 
;, efternamente fenza toccarle , meno elle pare- 
,; vano efter inferme. Non oftante la caufa di 
33 qQuette Fiftole , come un fino ferpente nafcoîto 
53 fotto li fiori , non lafciava di fpandere il 
,3 fuo veleno, contanto più di malignità , che 
sy Vera difficile, fenza aver ricorfo è qualche 
,, eftrema operatione di riconofcer folamente 
55 quali eranali perniciofi effetti, che elle pro- 
3; ducevano attualmente , 


ob b:E SS5L0N EL 


‘Inganno che dice il Sig. Anel, che l’ appa» 
sj rato efteriore degl’occhi dell’ infermo ap- 
portavano, nonleva però ad effo il continuare 
di nominar tal. malatia Fiffole, fenza fpiegarne 
irequifiti; mà con l’allegoria del Serpente fi ri-. 
ferva al paragrafo fequente , fpiegarne i pravi 
effettiin dire: 


sy  Ovedeva fortire da ogn’ uno de i grandi 
cantidegl’occhi à tuttel’ore del giorno , 
ss della materia purulenta in abbondanza, per 
s l'effetto della minima compreffione, dicolo» 
3 regiallaftro, in parte vifcofa, ed in parte fe- 
s) rofa e fetida , fenza che apparifse nel gran 
3, canto alcuna infiammatione; eminenza, cal- 
ss dofità, ne ulceratione, e fenza dolore so più 
»» che 
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s, chealla caruncula lactimale , al globo dell” 
sy Occhio, nénella parte interna » ne efternài 
9, delle palpebre. 


RIFLESSIONE ERI 
Vopra P- Pr compreffione per leggera che effo fa» 


e/cretion. ceffe; fortivada i canti degl’occhi , ma» 
teria che porta le tre rifleffioni degl’eftrementii 
alterati, cioctonfiftenza quantità, embdo d’’ 
Per ), Sferefcreati . Confffenzaectedente > perche Jai 
confiftza Materia delle lacrime , che può effer efcreatai 
per di quà, è per Rhia &c.ò per paffiohi, alle» 
grezza &c. è fivida e fèiolta intuttò, enon pù- 
rulenta e vifcofa, eperciò più craffa 4 e denfài 
del confueto . Edovete, © Studiofi | Avvettite: 
che gl’efcrementi fi confideranò', dalieni dallii 
confueti , è confueti. Aliezidalli confueti 4ò cos 
ftano. di parti del noftro corpo, che nob fono fo»: 
lite ad effer efcreate, oche intutto alieni fono) 
dalle confuete cole del noto corpo; mà come: 
di queti ora non cade ilriflefo, paferemo'allii 
fecondi. Confueri. comèil Svdote, Urinha  Ce-. 
rume, Mucofità &c con le quali Mucofità ans. 
cota , Seipurgano quelle fetofità ridondanti dal. 
capo ) trà le quali Ja materia delle laèrime che. 
perli fuoi condotti nella cavità nafale vengono: 
Per Ja Portate. Quantita eccedente , perché fuor di 
guantstà. paflioni reftano quefte patti folo umettate ; ed 
Per il otavi è l'abbondanza. Modo d'effer eferéati ; per- 
modo': che non S'efcteano perle debite vie ; Nanteche | 
in vece di fortite perla tanula dell’ infundibulo | 
lacrimale, entro alla cavità nafale, viene è res 
gurgitare perli dutti lacrimali laterali, nell’ana 
golo maggiore dell’occhio , per ogni minima 
conîpreffione fattà è quela pafte. 
Inoltre vi è la tifleffione fopra due propriétà 
mutate, òfecondoalcuni Maettri, qualità mu» 
tate 


NOA è 
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tate,.cioe Colore, e Odote. Colore, che dovreb- ,,;,.. } 
= È si e, Pd Le, Altre due 

be efier limpido ., mà è gialiaftro Odore, che rifleffioni. 
dovrebbe eiler fpogliato d’ingrato , mà è feti- 
do . 

Con tutti quefti fintomi però non appariva 
fel grande angolo, ne pure nella caruncula la- 
crimale, globo, è bulbo, e palpebre, tanto in: 
ternamente , come elternamente ., alcuna emis 
nenza , flogofi, callofità , ulceratione , né dolo» 
te di fotte; Onde non effendovi né Ulcera ., né 
Callo &c. quandonon incontriamo miglior fpie- 
gatione di quefta, Fiftola non può effer chiama- 
tai; e da quefto credo che nafcefse l’affaticamen» 
to del Sig.Domenico che dice: 


ss iTù che îom’affaticava perfcoprir con di» 
3; ligenza illuogo , pet lo quale quefta ma: 
»s teria aveva la fua fortità, meno ne venivaià 
5, chiafo ; e confiderando di qual importanza 
ss egliera, per siungere alla conofcenza di ciò fi 
s» paffava nel fondo di quefta Fiftola, di fcopri- 
9, fe il foro, per ilquale quefta materia aveva la 
5» fua fottita; iomi fon oftinato è cercarlo; mà 
ss in cercandolo alla caruncula lacrimale , che 
s» iocredeva Ulcerata per la materia, io fco- 
ss perfi alla fine, che ella pratticava un’ altra 
so ftrada, chequella, laqualeiopenfava } ve- 
», dendola evacuare fuori de’ feni , che la con- 
», teneva, (conlomezzodella compreflione ) 
», perli puntilacrimali. 


RI 
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RIFLESSIONE ZII 


fe il luogo pofitivamente da dove fortivas 

opra efpofta materia , nonfi leva dal ricer: 

carne ;. anziche oftinandofi di ritrovare il foro: 

che laFiftola deve avere, il quale fenza vederla 

effe lo fupponeva. nella caruncula , fcopri che 

per il mezzo della preffione fortiva per li punti 
lacrimali; perloche ftupitofi pafa à dire : 


Ci tutto che il Sig. Domenico non fcoprif= 
la 


a Gli é di ftupore il vedere che quefta mai 
teria fievacui, sì prontamente , ed iti 
sì grande quantità per li punti lacrimali , fem 
zache fofiero Ulcerati, nérilafciati in alcw 
na maniera; tanto più che gli Autori, i quall 
s trattano di quefta forte di malatie, non rap? 
,s portano alcuna offervatione fimile ; e che 
sy alcontrario afficurano , che la materia con) 
tenuta nel facco lacrimale , divenuto fiftolo» 
fo, allor che ella sevacua , fi procura una 
,: fortita al gran canto dell’ occhio al di fuori 
ss frà la commiffura delle palpebre, e il nafo 
, overoal didentro nel luogo della carunculi 
sy lacrimale. 


RIFLESSIONE XIV. o 


9) 
EL) 
39 


5) 
93 


| 

* ’Evacuarfi della materia sì prontamente pei 
li punti lacrimali , benche non ulcerati 

non è da maravigliarfi, poiche come fopra Rii 

flef. vj. nella confideratione della parte che puo 

effer affetta, comeanco notò il Sig. Anel, que: 

fti fori ò punti lacrimali fono fempre aperti ;_. 

uniti è ciò, d’uncircalo fibrofo , ò cartilagi 
neo 
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heotenue. E febene tutti gli Autori, che tratta= 
ho dell’Anchilope, non abbiano ftabilito la for> 
tita della materia da’ punti lacrimali; però ve 
ne fono ancora di quelli che ciò lafciarono ferit= 
to . Il Sig. Gabriel Faloppio , ed altri, come 
notammo alla Riflef: j. nella difintione da noi 
fatta , circa l’Anchilope, Egilope, Bacilo, ò fia 
Hafcilo, e Fiftola lacrimale, al lib. 5: cap.10-la- 
feiò fcritto: L'Antilope ficonofce perche non fr ef- 
ulcera , nè fi perfora la cute, mà folamente la 
marcia va ufcendo per imeati lacrimali. E più ab- 
baffo. Sara dunque differente l’Antilope dall'Egi- 
ope , inquanto che nell’Antilope la marcia efce per 
ti luochilacrimali ; e febene detto Sig. Gabriel dà 
nome indifferentemente è tutti quefti mali di Fi- 
itola, io però in quefto ad effo non poffo acco- 
farmi; perche con qual ragione ciò faccia norì 
Tosò vedere; tanto più che il medefimo al capit. 
‘proprio della Fiitola, lib.4. cap.29. dà diftintio- 
ni tali indecretarla Fiftola, che vuole affolu= 
tamente, per chiamarla tale , che quelta fia uf 
feno preter naturam, angufto, profondo, ecal: 
tofo . i 

Cor qual ragione poi ora pretenda chia: 
mar quefta malatia Fiftola, io nonlo fo capire 4 
come hon fo quella del Sig. Domenico ; per lo 
che fcoftandofi quefti dal vero , e non avendo 
fagione, iodaloro mifcofto, è miriferbo fpie- 
gare il mio fentimento nell’informatione del Sig. 
Signorotti . boAibonivi: 

L’afficorarfi poi che fannoli più degli Autori, 
«qualmente la materia contenuta nelfacco lacri- 
male fatto fitolofo, efchi, è all’arigolo vicino 
‘alle narici, ò alla earuncula, un dimofttate che 
dalla ftagnatione , efupputatiorie fatta , fia f& 
guita l'apertura della Vomica; dalla faruncu: 
la , Ò efternamente all’ arigolo : li quale apere 
tura poi può efferrefa fitolofa. Lecaule &c.di 

ciò 


Vedi Ria 


Vedi Ri- 
fel. Vf. 

Sig. SL 
guorotti. 
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ciò ora non le adduco, perche devo parlarne nell” 
informatione del Sig. Signorotti .. | 


ss R la maggior parte delle Fiftole Lacrimali,, 
ss allorche elle non fono aperte al di fuori ; che: 
»» lematerie s'evacuino per li punti lacrimali »: 
»s benche c’ingannino.fovente, e chefi creda ,, 
,s che la fua apertura è al di dentro nel luogo» 
ss della caruncula ; fi perfuade bensì più facil- 
,s mente, che nel tempo che fi comprime coni 
,» ildito., per vuotar la materia contenuta, in) 
ss quette Fiftole, fi nafconde con. il medemo di-- 
ss ta, checomprime il facco fiftolofo, , li due: 
s, punti lacrimali, per li quali la materia s' eva-- 
,) cuanel tempo della compreffione deldito., e: 
ss che dopo fi vede la caruncula lacrimale rico-. 
ss pertadi quefta medema materia. 

,s Liduepunti lacrimali effendo. nafcofti per: 
ss, Il medefimo dito, che comprime il facco-fia. 
ss ftolofo., non fe ne fapria vedere fortire la, 
ss materia. 


RIFLESSIONE XV. 


x Ii penfo che fucceda tutto il contrario nel. 


N quefto luogo.raffembra , cheil Sig.Dome-. 
nico voglia intendere una certa forte di Fi-. 
itola lacrimale, dagli Autori fin ora nonfpiega- 
ta, e che àfuoluogoioefporrò ; mentre quell”, 
efpolte alla Rifleft.prima, fono tutte le fpetie di | 
Fiftole lacrimali,che dagl’Autori fono ftate fpie- 
gate; mà continuando.in dire che c'inganniamo, 
ben fpefso con il credere, che la fua apertura fia 
nel luogo della caruncula ; oltre à ciò che nella 
continuatione della Critica hà e(pofto; conofca, 
che non vuole fpiegare quella fpetie di ni 310 A 
cne 


3 
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che fi potrebbe intendere , e che nell’informatio- 
ne Signorottiefporrò, mà continuaa perfuader- 
fi, che il fortire purulenta materia dalli dutti 
lacrimali, fia Fiftola lacrimale, aftettione, che 
noi abbiamo detto dòverfi nominar Anchilope ; 
di ciò però diftintamente 3 fi uo luogo. 

Io però fono per dire, come in. più. raccontri 
offervai, che premendofi efternamente nel can- 
to maggiore, con la punta del dito indice , te- 
mnendo il refto del dito, emanodalla parte con- 
traria, la materia che fi vide ad unirfi, e copri- 
re la caruncula, febene per detta diligenza, non 
fi coprì l'angolo palpebrale > e tanto meno le 
bocche, ò punti de’ dutti lacrimali, non fi può 
conofcere fe dalli medefimi venga , perche ftan- 
do le due piccole prominenze palpebrali per or- 
dinario rivolte un poco in dentro, la fortita dal- 
li medemi nonfi può vedere. Siofferva, e vede 
però con quefta diligenza , quando ritrovafi in 
qualche fua parte, Call’intorno ulcerata la ca- 
runcula , forcire dal foro, 6 fia ulceratione, la 
materia, che fotto, ò all’intorno può effer accol- 
ta, offervatione che nell’Egilope più d’una vol 
tahò oflervato, e provato, © 

Il Signor Domenico per palefare più di ligen- 
temente , come fi pofla offervare fortire da’ 
detti punti lacrimali la materia, così s’efprefte, 


ss. _j Cco quì per tanto la maniera, a cui mi 
33 4 fono appigliato per far quefta offerva- 


93 tione, e veder fortirela materia per li punti. 
sa lacrimali. Mez 
33 To ho rilevato in altola palpebra fuperiore 
s tiverfciandola di dentro al di fuori nel fito 
3 ovefi raccontrail puntolacrimale fuperiore; 
> diquefta maniera quel punto reftando allo fco- 


2 » Perto; 


dedi 


> è 


O/ferva= 
zione . 
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ss perto, nel mentre che l’Ammalato con il fw 
33 dito comprimeva il facco lacrimale , io vidi 
ss fortire la materia in abbondanza dal punto Îa: 
», Crimale, con forza, nella medefima maniera 
sy chel’Acqua falta fuori da una piccola firin 
‘3» ga , compteffa per il piftone della medefii 
0a) 

3) Offervai la medema cofa al punto lacrimas 
sy le inferiore, inriverfciando la palpebra infe: 
s, Tiore nella parte di fotto. 

33 Dopoaver fatto quefta offervatione all’oc: 
s, chio dritto del Sig. Abbate ; io la feci mede: 
sy fimamente al fuo occhio finiftro , al quale ave: 
» vauna Fiftola fimile. 


RIFLESSIONE XVI. 


I riverfciat la palpebra fi deve intendere pé 
leggiermente piegarla all’infuori, come in 
prattica fi può fperimentare ; mentre con l’indii 
ce della mano finiftra premendofi , e portandofi 
all'in sù la ciglia fuperiore , fiviene à fcoprirg 
il puntoefcretorio, nelqualtempo con l'indice 
della mano deftra, premendofi al canto maggio» 
re, conla diligenza nella Riflefs.xv. fopra efpo» 
fta, fivedela materia lippitudinofa, e linfatii 
ca, faltar all’infuori da detto dutto 4 ò voglia: 
modir puntò. Così, arizi più facilmente, nella 
palpebra inferiore, poiche l’indice della finiftra 
mano, titandoall’in giù la ciglia inferiore, pre- 
.mendo verfo la pina naricale, fi manifefta il pun- 
to lacrimale inferiore, dalquale , premendofi 
come fopra diffi, nell'angolo dell’occhio, fi vede 
ftaturire la materia. Però per quanto hò offer- 
vato, la materia fortifce con più impeto dal  fo- 
tame fupetiore, di quello che faccia nell’ infe- 
fiore, è ciò € d'’ attribuirfi alla ftruttura dellai 


parte. 
= Tal 
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‘Tal’ offervatione fatta dal Sig. Domenico all’ 
ècchio deftro, paffò à farla nello finiftro , nel 
uale dice, cheaveva una fiftola , ilche come 
Dia Rifiefs.vij.e xiv. moftrammo, come non. 
bene efpreffo, non fi pudammettere . Mà: 


vengo dirapportarli, il fito,per il qua- 
s, le, famateria contenuta nel facco lacrimale 
,3 fievacuava, ionetirai fubito una buona con- 
sy feguenza in favore dell'infermità del Sig. Ab- 
,9 bate ; edhò conclufo perallora, che peiche 
ss lamateria nonavevaavuto affai del corrofi- 
3 vo per rodere la pelle ; e farfi un paffaggio 
s, nelgran canto dell'occhio , overe nel luogo 
33 dellacaruncula lacrimale, egl’era anche pof- 
s3 fibile, cheella nonavefle corrofoilfacco la- 
ss crimale, né penetrato per confeguenza fino 
j> alcanale nafale, che lo contiene, il quale è 
si formato, in parte dall’offo Unguis, ed in par- 
» te perl’angolo fuperiore del maffillare fupe- 
ss riore. Nonoftante da un'altra maniera, con- 
33 fiderando il lungo foggiorno della materia , 
s5 fuaquantità, e fua mala qualità, iofofpefi il 
3; mio prognoftico , temendo che la materia non 
sy aveffe fatto del male grande, enel facco la- 
sy crimale, enegli offi vicini . Iocongetturai, 
3, chealmeno la faccia interna del facco lacri- 
ss malefarebbe ulcerata; che quefto medefimo 
49 facco, nel fito ove egli non é contenuto nel 
9, canaloffeo, delqualehòdigià parlato ( per- 
sg chenon é contenuto in quefto canale, chein 
ss parte, ) che il medefimo faccolacrimale, di- 
ss coio, farebbenon folo ulcerato, mà ancora 
s, eftremamente dilatato, e può effer anc’efte» 
ss fo,rotte, echecosila materia poteffe aver 
3 7 for 


sy A Vendo offervato, dalla maniera, che io 


Della 
Cute. 
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so formato de’ feni profondi, che da quefto fac 
», cosaverebbero potuto efiendere dentro le par— 
ss tipingui che circondano il globo dell’occhio,, 
s> fino nella parte inferiore dell’‘orbitta . Defi= 
sy derando dichiararmi meglio fenza venirne è 
s qualche operatione violenta , e cercando dii 
-, fchivare d’aprire eftérnamente il facco lacri— 
sy male, peril grancantodell’occhio, io pen- 
») fava di provare, fe faria pofMfibile d’introdar-- 
», re un piccolo ftiletto d’argento per il punto la-- 
sy crimale , facendolo fuffleguentemente pene= 
s) trare fino al fondo di quel feno ,, aflicurando- 
ss Mi per ciò non folamente della loro ampiez-- 
s, za, e dellaloro profondità ; mà ancota di fco-- 
sy prire fe gli ofii avefero ricevuto qualche im-- 
3» preffione per lematerie. To penfai di più, che: 
3, conquefto medefimo ftiletto, mi farebbe pof= 
ss fibile di diftropare il facco lacrimale ‘dalla; 
39 parte delnafo,nel fito oveilfuo punto efcreto= 
39, rio era oftrutto, riftabilendo con quefta manie: 
s, ra unlibero paffaggio agli umori, che foggior=- 
sy nano nel facco lacrimale dopo molto rempay: 
ss ini facendoli paffarte per l’effetto di quefta ope- 
sy ratione dalla cavità di quèfto facco, in quellài 
s, delhafo, fecondo iliorocotfoordinario. 


RETE: ESS Nn i 


Y ACute integumentocommune, da’ Latini! 
Corion, da’ Greci Dermis, è compofta di fi=- 
bre, intalmaniera teffute, ché aduna ben or-; 
dinata, erobufta tela danno il confronto, tra le: 
quali , efilifimi vafi, e Linfatici, e Venofi, e: 
Arteriofi e Nervei fipropagano ; anziche trà) 
li vani dell’ orditura fibtofa , vi fi annicchiano) 
corpicelli friabili, anfrattuofi, erari, difigurai 
fimile a’granelli di miglio efcoriati, che milia-- 
ri glandule fono chiamati , in quefti mettono) 
ter- 
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termine, e li nervi , ‘e le arterie, fortendone lè 
Vene, liLinfaticicon dutti éferetor] , ‘che in 
‘pori'all’Epidermis mettono terminè; quinci, è 
‘quindi s’ofervano ancora papillette innumere da 
ramellini de’nervi formate, ‘che perciò di ner- 
vee portano il nomè, le quali per il fenfo del 
tatto, ‘alfenforio l’«effere danno . Quefto inte- 
gumento è ricoperto dalla ‘cuticula, foprapofto 
‘all'adipofo ; Îmà inquefto angolo è canto, ‘come 
‘miferabile di ‘pinguedine; le fibre ‘pellucide ‘del 
îpannicolo ‘carnofo , ‘con le fibre de’ Mufculi Ci- 
liare, e Sfinter palpebrale li fervonoditrono, è 
fegno ‘tale, ‘che quefte parti ‘affieme incatenate 
raffembranò. — arca 

‘Sotto à quefte patti pertanto, come alla Rif. 
vj. abbiamo efpofto; vidimora il fleffo condot= 
to lacrimale; nel qualdata oftrutione è ftagna- 
ione di materia atre , con le conditioniefpolle , 

fatà fempreragionevole il'dire; ‘che quette pri» 
‘ma dovranno agire hella membrana del facco la- 
‘crimale, ‘e poi nel foprapofto integumento. Mà 
«dato, the la vifttintione del facco lacrimale fe- 
‘euifse pet tagnatione fatta efternamente,, nelle 
parti ‘circompofte , al fieffo condotto; e che que- 

fa materia refa acre, corrofiva &c. effettuafse, 

la fua proprietà vellicante;viù probabile farebbe, 
‘che queta corrodendo perforaffe il condotto la- 
‘etimale,anzi che l’integumento, perche il primo 

‘non è compofto di fibre sì robufte &c. come.il fe- 2 Sig. 
‘condo; fuccelfoche ; comein altra Riflefiòne Sg40r02- 
fpiegheremo, vidi più d’una volta feguire ; tan- id i 
to più che fortendo la materiagiallaftta con le 
‘conditioni efpofte perli dutti lacrimali, é indi. 
fpenfabile il tabilire, che dall’interno di tal con- 

dotto venga ; Che perciò mi perfuado, che il Sig. 
Domenico ritrattaffe la buona confeguenza , è 
fofpendeffe il felice prognoftico, tanto più che 

la quantità , e conditione della materia ; a 

. 4 a I 
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l’altre circonftanze perfuadevano dilatatione, ul. 
acrationi , eperforationi nel facco , provenute» 
quefte da piccole Vomiche inforte al di fotto dell 
fiefo condotto dalla parte dell’orbe, le qualii 
sboccando nell'interno del facco , quivi la puru-. 
lente materia {gorghino . Queftoò perla fuai 
craffitie, non potendo per la canula dell’ infun-. 
dibulo efferefcreata nella cavità nafale, ò peri 
la fua acrità tal parte corrodendo, ne può far fe-- 
guire, e l’interna ulceratione nel condotto lacri-- 
male, ela regurgitatione della materia , e lin-- 
fatica, epurulenta, perli punti lacrimali delle» 
palpebre. Che quefto foffe il male dell’IIuftrifs.. 
Sig. frà poco fentiremo ciò che dice il Sig. Anel ,, 
quando farà l’infpettione della parte , con la gen-- 
til fonda ; Checiò baitì per fpiegare che queftai 
fia laFiftola, chefi potrebbe intendere, parmii 
che nò, perche vi manca l’effentiale perla Fi. 
ftola, mà di ciò è fuo luogo . | 

Fattequefte rifleffioni andò penfando il Sig. 
Domenico, di liberar l'’ammalato di quefte infer-- 
mità, fenza adoprare mezzi violenti; perciòwri»» 
folfe d'infinuare un ftiletto per li punti lacrima-- 
li, e perilmezzo diquefto, oltre altor mifura,, 
e alla latitudine, ealla profondità, difcoprire» 
fe gli ofli aveffero ricevuto qualche impreffio». 
ne, eper diftroppare lo sbocco inferiore oftrui- 
to, ftabilendo libero paflaggio di quà alla ca-: 
vità nafale . | 

Che con un tal mezzo fi poffa fare detta infpe- 
tione, e detto libero aperimento,frà poco dirovvi | 
il mio fentimento.. | 


3) Ortando più avanti la mia idea, io pro» 
NE cettai, nel medefimo tempo un’altra ope- 
sy fatione; per il foccorfo della quale io penfa- 
| va 
b}) 
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va d’'introdurre i medicamenti con il mezze 
ss d'una piccola firtinga, ove la cannella foffle 
so fottilifima, ecapace d’effer introdotta per il 
ss punto lacrimale, per far penetrari rimedj fi- 
s, nonel faccolacrimale, à fine di guarire con 
35 quefto mezzole ulcerationi di quetto facco , 
ss incafo che io avefli affai fortuna di non in 
ss contrarlorotto, ne lacerato , nè menogli ofì 
5 Cariati. 


RIFLESSIONE XVII. 


Rasì, chequefto degno foggetto fà cono- 

{cere, che parla da Profeffore integerri- 
mo, fenzamillantatione, poiche penfando d’in- 
finuare per il mezzo d’una firinghetta i rimedj 
nel facco lacrimale, dice fopra il motivo di {a- 
nare non più la Fiftola lacrimale, màle ulcera< 
tioni di quefto facco, conditionando, fe nonlo 
incontrafle rotto, òlacerato, né meno gli offi 
guafti; perloche dà motivo di dover dire che ef 
femon hà intefo di fpiegare, né hà conofciuto, 
queft’ affettione, potereffer quella fpetiedi Fi- 
ftola , chefi può intendere; contuttociò fi può 
riflettere, fequefte nuove operationi del Signor 
Domenico fiano pratticabili, e come poffibili, e 
come utili ; cofe che dal Sig. Signorotti vengo- 
noreprobate . si Si: 


pra Do fembri , che quete due opera- 
sì tioni fiano folamente ideali, e imprat- 
ss ticabili, iononhòlafciato con gran difficol- 
3, tà chedi metterle ineffecutione , dopo aver 
ss avuto la fortuna d’inventarle, e di perfetio= 
ss narle à un tal punto , cheà me raffembra , 
» chegl’è impofibile d’altro aggiongerli ; per 
1 


è 
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‘99 il mezzo delle quali fi perverà alla cura tà» 
‘39 dicale di quefta fpetie ‘di Fiftole fenza ‘effet: 
,s Obligato d'impiegareà queto fine, né ferro +, 
», né fuoco, nécaultico 4 né meno il legacciò. 
‘compreftorio . 


RIFLESSIONE. XI 


@Onfeffa il Sig. Domenico, che-oltre all’ap> 
CC, parato che hanno d’ideali, ‘e non prattica- 
bili quefte opetationi;, ha provato ‘grande diffi- 
coltà nel metterle in'effecutione ; mà finalmen- 
te dopoaver loro datala fua perfettione le'tornà 
à proporre ‘come mezzi ‘per faricura radicale, noù 
delle Fiftole lacrimali, ima dell’efpofta ‘a ffetio= 
ne, à cui effo ‘ora dà nome di fpetie di Filtolay 
che da noi non li può effer accordato + pertiò 
che alla Rifleff. }. vij.ie xiv. abbiamo efpofto. 

; Sentiamo però il metodoin ciò da ‘effo prat. 
ticatò. | 


we 


3 


99. Euy Cco il Metodo che iohò fesuito'per pet 

Zu venire all’efrecutione del mio diffegno + 
39 do;introdufii per il punto lacrimale ‘una fe- 
s, dola.di cingiale, la quale mi fervi in confe- 
guenza a determinare la stoffezza del pomò- 
lo del piccolo ftiletto d’argento , che io feci 
fare, il quale non dever effer più sroffo, che 
l’efremità della fedola che io già aveva in- 
trodotta hel punto lacrimale. Iomi afficuraì 
della groffezza del bottoncino di queftottilet- 
3, to, infacendolo paffare nel buco d’una trafi- 
»» la : Quefto iftromento avendo de i buchi gra- 
sy, duati, ione rincontraiuno, nelquale Ja fe 
ss dola di cingiale s’inttoduffe con difficoltà; io 
sy mi fervii di quello per mifurar la sera 
yy de 
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» delbottoncino del mio ftiletto ; di 60.che noi 
3, ne fecemo, l’oreficeedio, non n'é riufcito + 
‘95 che una mezzadozina, per la difficoltà, che fi 
‘3 raccontra à render il bottoncino di una. tale 
3, piccolezza rintuzzata , ‘e perfettamente puli- 
», ta, etutta unita nella fua fuperfitieé; perche 
sy feello é più groffo, non potria egli entrare 
sy peril puntolacrimale; fe troppo piccolo egl” 
3, € pungente; e che più! ‘quefto piccolo botton- 
sy Cino, non mancherebbe di ferire le parti ., e 
39 di caufat del dolore ; fe egli foffe in qualche 
‘», maniera ineguale, ò angolare. Noinon ab- 
33 biamo rifparmiato il tempo, né la patienza 
‘33 per pulirlo ‘con lima dolce; e perlapere fe que- 
‘39 fto firumentoera finito io, fopra un goffo > lo 
sy Confiderai, ‘e medemamenteio lo provai ap- 
3». poggiandolo fopra la lingua, e per quefti 
‘33 due modi , io miafficurai della fua perfet= 
33 La fedoladi cingiale non può fervire pet 
3, far quefta operatione; perche ella è incapace 
sedi confervare la figura curva , che é di meftie- 
‘39 ri ‘dare al piccolo ftiletto, oltre à che Ja fua 
sy punta épungente, ‘ed effendo troppo fleflibile 
ss ella non potrebbe fare /a refiftenza neceffa- 
3. tia nel piccolo sforzo ‘che bifogna fare per di- 
3, ftroppare il punto efcreorio del facco lacri- 
ss male; eper lefteffe ragioni, ella non é an- 
ss, CO capace di fervire alla difcoperta della cariè 
3, degl’ ofli. 


RIPE:LESSIONE.: XX 


£ YRail Sig. Ane! principia à fpiegare gli ftro- 

menti de’ quali fi é fervito à pratticare il 

fuo nuovo metodo; queft’e un piccolo ftiletto 

da bottone, ilqualedeve effer della sroffezza d° 

una fedola di cingiale, non più groflo , perche 
nor 
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non potrebbe entrare nel punto lacrimale ; non 
più piccolo percheoffenderebbe la parte ; e quan-. 
to difficile è fuo dire fia un tale ftromento fi'può. 
arguire che di LX. li quali cavarono dalla trafi- 
la, feifoli meritarono d’efferammeffi per l’ufo. 
di quefta operatione ; ciò però poco importa ; 
mà fpiegando la neceffità , diformar quefto ftro-. 
mento di metallo, reproba lafedola, tra l'altre 
cofe come incapace à produrre un piccolo sforzo 
neceffario l’effer fatto per diftropare l’orifitio in» 
feriore del facco lacrimale; e dt 

Cogtalopizion dal ver rimote 

Ufando fraude a fe medefmo, fiette . 
per dar ad intendere, che l’oftrutioni d’un mea- 
to, peril mezzo d'una interna preffione fi poffino. 
difciogliere i | 

Ciò io non credo, e da’ Maeftri dell’Arte, non 

Dello- vieneammeffo, poiche confiderando le caufe, in 

Hrutione. genere, dell’oftrutione: Se confideriamo l’inter- 
ne ; la caufaè paiticelle acidi predominanti, le 
quali con la loro propria ftruttura ifpifando, e 
legando oltre il dorere l’altre particelle coago= 
lano li fluidi, iquali non potendo intieramente 
permeare per li tubili , eglandulette , vanno 
poco alia volta empendoli, finoà che Itottura= 
no. Se confideriamo l’eterne : La caufa può ef- 
fer ò un'efterna, Ò una vicîna preffione contro 
il confueto; ex.gr. perqualche percoffa che con- 
tunde, per fangue da altra cagione evafato, per 
polipi, calli, e fimili: le quali cofe occupando 
fpatio, alle parti levanol’ampiezza , e il poter 
eftenderfi a’ meati, tubuli, e glandole ; perlo- 
che i fluidi che entro agli ftefi dovrebbero libe- 
ramente permeare, vengono ritardati, e fempre 
più da ciò empiti, fino che l'otturano. 

Pofto ciò come potiamo credere, che una pref 
fione fatta tra parti otrutte pofa detruirle me- 
defime 2 Gredo ben io, che una nuova PIREO 4 

pasti 
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è parti compreffe , non pofsa fe non aggiongere 
Yangufia , irritare la parte , e cagionare nella 
medefima maggiore l’ingorgatione. Tanto più 
che una parte oftrutta , non confervando più la 
fua ftruttura , non può effere con un sì fottile 
firomento dilatata : parliamo nel facco lacrima- 
le : Seconfideriamola ftruttura dellofacco, fa 
piccola fonda ò fia ftiletto é corrifpondente agl’ 
orifitj dei dutti lacrimali corzua limacum , mà in 
nulla corrifpondente al rimanente del dutto lacri- 
male, fieché quefto é inabile à dilatare l'angu- 
ftiato luogo .. Mà confiderate le caufe dell’ oftru- 
tione, qual propria ftruttura fciogliente, che è 
il contrario del coagolante, averà la piccola 
fonda ? lo direi che può avere del lacerante pre- 
mendo , mà non dello fciogliente ; con tutto ciò 
cedano le ragioniall’efperienza, la quale il Sig. 
Anel fegue adefporre . 


A Vendo tiufcito è perfettionate il mie 
{tiletto, iointraprefi con molta circon- 
{petione l’effecutione della nuova operatiorte , 
che io mi era propofto di fare. Io feci federe 
il Sig. Abbate fopra una fedia al gran chiaro 
d’una finetra . Io rilevai con il dito indice 
. della inia imano finiftra la palpebra fuperiore, 
», nel fito del punto lacrimale, e vedendolo ap- 
patire nolto diftintamente, i0 inttodufli con 
la mia mano dritta uno di quetfti piccoli ftiler- 
ti, che io ebbicura di curvarlo un poco, af- 
fine, che egli poteffe meglio introdurfi fino 
4, nel fondo del facco lacrimale, il quale tiene 
una linea curva dopo il punto lacrimale fupe- 
,, riore , fino alla fua apertura nel nafo; ed af- 
, fine di rendere quefto tratto più dritto , e fa- 
‘,» Cilitar l’introdutione del piccolo ftiletto o 
VT gg CLI 
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tirai non folamente l’orlo della palpebra in 

alto, dopoaver di già fattoentrare un poco, 

avanti il itiletto; mà ancora io lo portai dal-. 
la parte del grand’angolo dell’occhio, il più. 
che mi fù poflibile : Avendo. introdotto dii 
quefta maniera il mio piccolo ftiletto nel fac-. 
co lacrimale , io portai là fua eftremità da, 
ogni parte per riconofcere fe quefto fiacco non. 
foffe rotto.; né lacerato; io l’Appoggiai anco-. 
radatuttele parti per vedere fe l’offo ne fol 

fcoperto in qualche parte . 

3) I Sig. Abbate avendomi afficutato che egli 

aveva fentito, l’eftremità del mio ftiletto in. 
ogniluogo , oveiol’aveva appoggiato, è non 

avendo riconofciuto altra cofa, fe non cheil 

facco lacrimale era èftremamente dilatato, ed 


i ulcerato, e che il fuo punto efcretorio ‘éra 


oftrutto: ciò che mi fece fperare , che l’offo. 
nonfarebbe cariato.. Per allora fenza fortire 
quetto piccolo. ftiletto dal facco lacrimale , io 
procurai di portarlo nel fito, ove quefto fac., 
cos'apre naturalmente nel nafo., e avendolò 


ritrovato, otturato. , iofeci un piccolo sforzo, 


er far penetrare il mio.ftiletto. fino nel'nafo. 
nqueft' iftante il Sig. Abbate fentì un poco di 
dolore, e vidi fortire nel medemo tempo del 
fangue per il nafo . Io. dopo pratticai la me- 
defima operatione nella medema maniera, al 
l’altro occhio, e ne fortì ancora del fangue 
per ilnafo, e qualche poco di materia , che 
non potemmo ben diftinguere à caufa. del fan- | 
gue, e mucofità del nafo. . Quefta operatione 
rinita, io fomentai il di dentro del nafò con un 
liquore deterfivo., e neintrodufli ancora negl” 
occhi, affine che perli punti lacrimali, vene 
poteffe penetrare una parte nel facco lacrima- 
le, delta medema maniera , che fà la ferofità 
degl’occhi . 
R I- 
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' L Sign.Dottor Anel, oracon gl’infegnamen- 
ti del Maeftro Ippocrate, fopra comoda fe- 


dia, inluogo chiaro, con ia gentiliffima fonda, 


in mano, 
Fatta da Maefhro dilisente , e dotto. 
là principio alla novella operatione , e quindi 


introdottoil ftiletto,, porta l’etremità del me- 


lefimo, inogni parte del facco per conofcere fè 
‘offe, drotto., dlacero., oppure vi foffe l’offo 


coperto; e dappoi che il patiente l’afficurò d’ 


aver fentito la pomola del fuoftiletto, dice aver 
itrovato.ilfacco. lacrimale, e dilatato, e ulcera- 
0, édin oltre la sbocco inferiore oftfrutto . 

‘Quivi tanto, ammettendo che fi poffi fentire 
con sì gentil ftiletto., ela dilatatione, e l’oftru> 
rione, bramerei faperecome in un vacuo fecua= 
dum naturam, con un sì eflile ftiletto fi poffa co- 
nofcere l’ulceratione; poiche li diagnoftici dell’ 
alceri nell’inteftino., fi defumono dalla fortita 


delle marcie,ò fangue;dal dolor,che nell’eferetio= 


re il patiente può provare ; con l’occhio fteffo A 
quando dilatato foffe peril mezzo del (peculo or= 
linario , ò del fpeculo, che noi chiamiamo è 
pecchio, e fimili mezzi ; mà con un fpecillo an- 
sorche foffe groffo come undito della mano., chî 
aràquello che poffa aver fegno tale di conofcer 
nna interna ulceratione? Dall’inegualità della 
parte, non fi può dire; prima perche una parte 
affetta, pudeffer refa ineguale , dalle fibre vitio= 
famente raccorciate ; da fluido. fagnato trà le 
medefime; da glandolette oftrutte s che fono trà 
le fibrelle frapofte ; onde quefto non può effer. 
E pifenomeno baftante è ftabilire ulcerato un fe- 
no fecundum naturam ; fecondo feil facco era 
molto dilatato più non confervava la propria 

ftrut= 


Cofa fco=. 
perfe il Ss 
Anel. 
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ftruttura , eperciò vuotato ( per la preffione 
del fluido checonteniva, ineguale e. flaccido 1! 
viene à rendere; onde una gentil fonda non pua 
effer mezzo idoneo per conofcere ulcerationi 
Come dite o Studiofi ! Chea verà defunto ciò da 
dolore, che doveva provare il patiente nell’effe» 
ftilato; mentre la punta del file premendo nell 
le parti ulcerate può far inforgere la trita. feni 
fatione. Ciò non fi può dire ; prima perche ii 
Signor Domenico diquefto non avvifa ; fecondo 
‘perche detto Sig. dice, cheilSig.N.folo; fenti 
un poco di dolore in quell’iftante , che fece un 
piccolo sforzoallo sbocco nelle narici per far paf! 
far il ftiletto: Ma quefto sforzo mi chiama ac 
altra rifleffione . > vi 

Per far paffare helia cavità nafale la piccoli 


fonda , diceil Sig. Domenico, che fece un pic: 


Del Do- 
fore. 


Per vel- 
srratione. 


colo sforzo , per lo quale ne rifultò e dolore , 1 
fortita di fangue. Il che ancora gli riufeì prattii 
cando lo fteffo nell’altro occhio. 

Il Dolore, che éun fintoma, può effet cagionaa 
to, Òdaincifione, ò da tenfione , ò da vellicatio9 
ne, efieguita nelli filami nervofi, ò nervi ftefli . 
Nel cafo noftro il Dolore fù cagionato realmens 
te,non da vellicatione, non da tenfione, mà dz 
divifione cagionata dalla gentil pomola dello ftii 
letto del Sig.Anel. 

Non da vellicatione, petche il dolote di velli. 
catione effendo prodotto da particelle falino-ti; 
gide, lequali ò per loto aggeftione in qualche 
parte, Ò per vitiofa effervefcerite fermentationa 
nel farfi della matcia 4 appigliatefi alli fila 
menti nervofi &c. li vellicano ; e mordono , 
fpezzando, e ftritolando le fibre, cagionando pus 
rulente folutione ; Adunque fe da quefta cagione 
fo ffe nato il dolore , non farebbe feguito nel tenì- 
po, cheilSig.Anel sforzò la fua fonda per farla: 
paffare nella cavità nafale. 

Non 
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© Non datenfione, ò fia eftenfione di parti; per- 


che il doloredi tenfione, viene caufato allorche 
ftagnando li fluidi, ed occupando più fpatio del 
dover loro, nerifulta la dilatatione delle fibrel- 
le, incurvandofi ed elevandofi, ficche vengono 
adeffer tefi, e ftiratili filamenti nervofi &c. i 
quali nelle medefime s’inferifcono, cagionando- 
fi sonfiezza etumefatione. Adunque fe da que- 
fta cagione provenuto foffe il dolore, nonfareb- 
be feguito nello atto che il Sig. Domenico vio- 
lentò la fua piccola fonda, adentrare nel vacuo 
«delle narici. | 

‘» SÌ da incifione, ò fia divifione, nel noftro ca- 


Per effé= 


fone . 


Per divi 


fo propriamente puntura; percheildolore d’in- fore. 


cifione, éprodotto, quando nella folutione del- 
de parti, vengono punti , eincifi, li filami ner- 
vofi &cc. che nelle fibre s'infinuano; perloche, ò 
punte, Òfemi-incife, òtagliate levie ne viene 
à inforgere il dolore, edipiùà fortire quel flui- 
do, che come lorocontenuto , effe fervivano di 
continente. Adunque da quefta cagione n’infor- 
feil dolore; mentre nell’atto che il Sig. Dome- 
nico sforzò , con la fa deftrezza. la fonda, pun- 
fe è lacerò, conil bottoncino la parte; onde oltre 
il dolore, ne fortì il fangue per le narici, vacuo, 
ove il Sig. Domenico fece penetrare la fua fonda. 
Che quefto poi fia un deoftrur le parti . d un 
maggiormente opprimerie nella RifleMxx. l’ab- 
biamo efpoito. Cheil itiletro poi fia pafato per 
il forame inferiore del facco lacrimale . oppure 
che abbia altrove perforato il medefmo condot- 


to, fi può ricavare,oltre al di fopra detto,da quan- 


tonefegue. id 
La fortita del fangue dalle parti del noftro 
corpo può feguire, ò per retta mecanica dell’in- 
dividuo , chiamata dagli antichi Mae?tri Funtio- 
ne, o per vitiata mecanica dell’individuo,nomi- 
nato fintoma. 
E Ora 


Del (tor- 
rimento 


di fangise 
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Ora effendo totalmente fuori di propofito fpie-- 
garla prima; della feconda efporrò quello, chee 
ipetta all’occorrenza prefente . 
In trè differenti maniere può fortire il fanguee 
da’ fuoi recettacoli , ò per Anaftomofi, ò per Dia: 
Per Ana-tefi, Ò per Diabrofi . Per Anaftomofi , che s'in+- 
fiomof. ‘tende per l’apertura della conjuntione di alcunii 
vafi; ilche può feguire nella pletora. Adunquee 
.  daquefta cagione non forti il fangue nel cafo no+- 
Per Dia- ftro. Per Diarefi, o fia Diapedefi, che {piega loo 
(or fteffo , che trafudatione ; e può feguire per pate-- 
fatione de’ pori. Adunque neppure per quefta ca-- 
Per Dia- gione ne fortì ilfangue : dovendofi patefare,com 
bro. il mezzo della fonda un dutto oftrutto , perlo 
qualeefce aqueo e pallido liquore; perloche ef 
fendo fortito fangue , é di meftieri dire per Dia-- 
btofi, efplicante lo fteffo che laceratione, ò divi-- 
fione della continuità de’ vafi, elecaufe di ciò) 
fono , d interne, d efterne. Interne fono quelle 
che fi affegnano all’ulceri ; e fe quefte foffero fta-- 
ta la caufa farebbe fortito in altro tempo , enom 
quando con la fonda fù fattolo sforzo per entra-- 
re nella cavità nafale. Efterne fono quelle , le» 
quali alle Ferite vengono afcritte; e come trai 
quefte, una é l’iftromento pungente e lacerante,, 
manifefto comparifce, che effendo fortito il fan-- 
gue quando il Sig. Domenico feceil fuo piccolo) 
sforzo con la fonda, perentrare nella cavità na-- 
fale ; allora appunto punfe conil lavorato bot-- 
toncino, e perforò li piccoli vafi della tonaca |; 
del facco lacrimale , dal che ne rifultò un foro , | 
che prima non vi era . Per vero mi perfuado, che ! 
prevenendo ciò , che li potea feguire, fi efpreffe. 
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sar A confiderando che non é baftante per 
; M guarire quette Fiftole d’aver diftroppa- 
y to il tacco lacrimale; Che sli era ancora ne- 
s ceflario d’impedire, che queto condotto non 
; veniffe ad otturarfi di nuovo; eche; oltre che 
s bifognava provedere alla icaufa univerfale , 
sl era ancora importante di remediare ‘alla 
y particolare; cambiarla qualità della materia, 
yconfolidar l’ulcerationi di quefto facco, etri- 
, folvere: le piccole. ‘callofità , che le materie 
, per la lorocattiva qualità, e peril loro lun- 
s go foggiorno; potevano aver formato: Così. 
sio penfai che gl’eta: alfolutamente neceffario 
s per giungere à quefto fine , di trovaril'modo, 
» diportar un medicamento confacevole' ;.fina 
> dentrola cavità del facco lacrimale , capace 
s di produrre untal’effetto ;' eche ancora’ fi ri 
; cercava di far in maniera,che la cannella d’una 
spiccola firinga foffe sì fottile , che foffe capa- 
,, ce dieffere introdotta dalla fua eftremità ‘in 
s uno de’ punti. lacrimali ; fi può in queta, ma- 
3 niera injettare un’ acqua minerale, fino.nella 
,» cavità del facco lacrimale divenuto fitolofo ; 
,, màla difficoltà confifteva nell’incontrare un 
3 Artifta molto perito per metter in effecutio- 
;y ne un iftromentosi delicato. Quefto fil Si- 
,» gnor Gio: Battifta Dieulafes Orefice Francefe; 
3 quale riufcì perfettamente bene nel farlo, 
,; dopo d’avervifi applicato con grande atten- 
;, tione. Perfetvirmi di quefta canula, io l’ad- 
3, dattai al fondo d’una piccola fitinga d’Inghil- 
s, terra, fimile à quella, che fi ufa per injettare 
sy li vafi linfatici. 

3» Perintrodurre quefta cannella nel punto la- 
sy Ctimale, io feci federe il Signor Abbate fopra 
32 degl % 3, Una 
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una piccola fedia baffa : gliappoggiai la mia 
mano finiftra fopra il fuo fronte, con la qualee 
foftenei la piccola firinga, frattanto che il Si-- 
gnor Abbate con uno de’fuoi diti tirando lar 
palpebra inferiore abbaffo, metteva il punto 
lacrimale alla fcoperta, e perla diftenfione,, 
cheil fho dito facevaalla pelle, egli impedi-- 
va che quefto punto non vacillaffe ; per allo-- 
ra tenendo con l’altra mia mano la piccola 
firinga, io condufli la cannella nel punto la= 
crimale inferiore, e dappoi io fpinfi il piftonee 
per far penetrare il liquore nel punto lacrima-- 
le pertutta l’eftefa del faccolacrimale : Fi-- 
nita l’injettioneriverfciando la palpebra fupe-- 
riore, ecomprimendo il facco lacrimale , io) 
vidi fortire, in fpruzzando, per il punto lacti-- 
male fuperiore, il liquore,che aveva injettatoo 
per l’inferiore nelfacco lacrimale . 


RIFLESSIONE XXI 


Onfeffa il Sig. Anel nonaver trovato alto) 
con il fondare, che il facco lacrimale effre-- 


mamente dilatato, edulcerato, e che il fuo puntoo 
efcretorio era offruito. Contuttociò continua èì 
darli nome di Fiftola; mà fopra ciò vedafi nellaa 
Riflefs.vij. ilfopra efpofto; eriflettiamo che co—- 
nofciuta la neceffità di levare la caufa antece— 
dente, pertogliere la caufa congiunta , e renderr 
la parte libera dall’affettione paffa il Sig. Anel ài 
{piegare il fecondo ftromento di fuo nuovo meto-! 


do; queft'é un fchizzettino 


è Ì 
\ 


il qual frvederaro 
Di gran fabrica, ebella, e ben intefa. 


con una adattata cannella, lavorata sì gentil. 
mente, che fi può can coftanza dire 


O beata la man, egloriofa 
Cui doni il Ciel un opra sì famofa, 
er 
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Per mezzo di quefta adunque injettando per il 
punto lacrimale nel fleffo condotto, vuole con- 
folidare l’ulcerationi, levar le callofità , e far 
cangiar qualità alla materia . Quindi s'accinge 
all’opra , e fatto federe il Patiente in baffa fedia, 
pl’injettò per il punto lacrimal inferior il rime- 
dio. Fatto ciò comprefle il facco lacrimale , e 
vide fprillarfuori il liquor injettato per il punto 
lacrimale fuperiore. 

Mà come ciò ? L'ufo della fonda, ò fia ftiletto, 
ra l'altre proprietà, che gl’afcrive il Sig. Anel, è 
lisboccare, e d’aprire l’oftrutto condotto; il fi- 
nedell’injettione, oltreàglaltri, per li quali il 
Signor Domenico l’inftituifce, acciò di nuovo 
non fi torniad otturare il condotto lacrimale . 
Ed ora che fà l’injettione dopo aversboccato , ò 
la apertoil condotto lacrimale, invece di paf- 
are nella cavità nafale, il liquore injettato, per 
Ipunto lacrimale inferiore, regurgita per il pun- 
0 lacrimalfuperiore . E° di meftieri concinde- 
‘e , che il paflaggio fatto dal Sig. Anel con il pic- 
sote sforzo del fuo ftiletto fia ftato,come diffemo 
lla Riflefs.xxi. e non per il forame proprio infe- 
‘iore del dutto lacrimale ; perche fe foffe fato 
sboccato , l’injettione farebbe fortita per le nari- 
ci, come feceil fangue dalla piccola fonda fatto 
‘caturire . Comedite? Parlate liberamente Stu- 
liefi? Datoche con lafonda, 0 piccolo filetto 
i Sie. Domenico aveffe forato la membrana del 
[acco lacrimale ; facendo l'injettione , farebbe 
fortito il liquore, per il fatto perforo ? Adun- 
que non fortendo, come fi può dire chefia ftato 
perforato? I 

Si può dire che fia tato perforato nel piccolo 
sforzo della fonda, perle ragioni nella Riflefs. 
zxi. addotte; edanco perle feguenti ; le quali 
wrovano , che febene perforato per tal perfora- 
ione l’injetto non poteva è Prima, sg ire 
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la perforatione era angufta , eperordinario fegm 
vicino all’offo che formala vagina al condotti 
lacrimale ,.in quel luogo, ove principia à formaa 
fila canula dell’infandibulo, come da più efpo 
rimenti, ne conftruffi l’efperienza, delli quaa 
dovendone parlare nell’informatione del Sip. SS 
gnorotti, ora mi riffervo ; onde l’injettione. prr 
mendola membrana verfo l’offo, viene ad impo 
dire à fela fortita . Seconda, perla violenza uff 
ta nel perforare; come cheli vafculi fono efili 
dopo la fortita di quel primo fangue, il feguenn 
s'appiglia a’ vafculetti logorati, e li accrefce gon 
fiandoli dal che impedito e il paffaggio à l’injette 
Mà paffando il Sig. Anelad addurre alcune fi 
ragioni, noi rifietteremo fopra le fteffe. 


ss f Oftillaila Fiftola peril punto lacrimalfii 
sa periore, perche l’introduttione dello & 
s) letto, é più pratticabile per quefto tal punto . 
sy Cheperil punto lacrimale inferiore : per era: 
sg gione chela linea, chefa il ftiletto deferittt 
»; nelfuo paffaggio , € meno curva, che quella. 
s) chetiene per il puntolacrimal inferiore, com 
3) iol’hò fattooffervare di fopra. 

53 Alcontrario io hò fatto l’injettione per ii 
s punto lacrimale inferiore, perche quefto pum 
3) toemeno vacillante , e più facile ad efer fog? 
sy gettato, della maniera che io l’hò rapportato) 
s, che non é il puntolacrimal fuperiore: di forté 
s3 Che l’injettione per quel punto è poffibile , abi 
», benche molto difficile, e che al contrario ; iù 
sy laterizo perimpratticabile per il punto lacrii 
3) mal fuperiore : In altra forma egl’è indifferena 
>, te. Inaltra maniera egl’ è indifferente , d’im 
so Jettarperuno; è perl’altro punto lacrimale | 
5) Pur che il liquore entri nelfacco lacrimale: 

», bifo- 
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+ bifogna adunque injettare per quello, il quale 
,, fi trova di più facilità all’introdutione della 
sy cannella. 

3 Le difficoltà che io hò incontrato nell’effe- 
»» cutione di quefte due operationi, ed il diffe- 
3 ‘gno che io hò formato di communicarle al pu- 
s5 blico, fenza alcunariferva , m'hanno impe- 
sy» gnato ad eftendermi molto, toccando le cir- 
»3 coftanze, le quali concernono la perfetione di 
so quefti due ftromenti, e la maniera di fervirfe- 
s5 ne: quelloch'é d'altra più importanza, che 
sy quefte operationi fono delle più delicate, che 
s fi poflino pratticare. 


RIFLESSIONE CXKXIII 


N quefti tré paragrafi il fimatiffimo Sig.Anel 

moîtra la fua ingenuità, confeffando quanto 
quefte fue nuove operationi fiano piene di difti- 
coltà; e non contento di quefto , ancora avverte 
effer quelte delle più delicate opre che fi poffino 
pratticare- Con tutto ciò però non merita fe non 
applaufo ; poiche il riufcire è felicità ; il dili- 
sentemente affaticare per ottenere , é maflima 
d’Animo Grande. Il Maeftro di tutti Ippocrate 
feriffe : Immeritò autem ullus ipforum reprebenda- 
tur ; propterca quod invenire non potuerunt; immò 
laudandi potius omnes quod invefticare conati (unt. 
Per ciò | 

Lavoffra famapura, integra, ebella 

Fia fempre in quefto, e’ nosni buon paefe . 
Ove fi sà che gl’Uomini d’invittoanimo , come 
tendono à cofegrandi, nondevono fe non pro- 
cacciare con gli efperimenti l’idee dell’ Animo lo. 
ro. Perciò oStudiofi accertatevi, 

Che fempre gloriofa avremla vita, 

Però non vitornate al vecchio errore j 

ba Ma 
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Ma fchivando dei baffi le pedate 
Tentate cofeeccelfe, ebenoprate. 


TE fucceffo di quefte due operationi di mol-- 
to ha forpaffato la mia fpettatione ; quan: 
doio intraprefi à farle, io non mi farei maii 
creduto, che il Sig. Abbate ne doveffe provar.inà 
sì poco di tempo, così buoni effetti . 
3 Il giorno feguente che io ftillai, ed injettai,, 
nella forma, cheio già hò raccontato, quefte: 
due Fiftole, io m'accorfi della diminutione» 
della materia, edinfeguito del cambiamento: 
in meglio di colore, di confiftenza, e dell’odo-- 
re: dimaniera che otto giorni apprello aven-. 
do ogni giorno continuato fera, e mattina d’ 
injettar quelle Fiftole; quella dell’occhio fini-. 
ftro vecchia di più d’unanno, fi trovò intiera». 
mente guarita ; equella dell’occhio dritto,che 
erala più antica, éinun sì buonftato , che 
non fortifce più che pochiffima ferofità : cofa 
che và diminuendo tutto giorno , e che mi fà 
fperareal prefente , che in continnando l’injet- 
tione ancora qualche tempo, io potrò perve- 
nire inaggiongendovi il foccorfo delli rimedj 
univerfali, à confumare tutto il reftodi que- 
fta forgente di poca ferofità , che viene ancora 
dal facco lacrimale dell’ occhio dritto , edià 
guarire radicalmente quefta quì, nella maniera. 
che io, ho guarito l’altra, fenza effer obligato 
diaverricorfo alle operationi ordinarie . 
ss To protefto, che ionon pretendo far valere 
li grandi vantaggi, che fe ne poffon cavare da 
quefte due operationi, che io vengo adinven- 
tare nuovamente perla fanatione delle Fifole 
lacrimali,, biafmando,ed abolendo affoluta- 
mente l’ufo delle operationi, che fi fono di già, 
,s prat- 
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ss pratticate , per la fanatione di quefte medefi- 
;; memalatie; al contrario io pretendo far vede- 
s, reperle diftintioni, cheio voglio fare, che 
,, incerti cafi gl’é ancora neceffario d'averne ri- 
ss corfo. | 


RIFLESSIONE XXIV. 


Wafi per fine il Sig. Anel paffa è fpiegare l’ 
efito delle fue operationi, moftrando , che 
dopo otto giorni di repetita injettione fanò l’infer- 
mità, che effo chiama Fiftola dell’occhio finiftro, 
antica più d’unanno, intieramente ; mà quella 
dell’occhio deftro , era folo ridotta à buono ftato; 
perciò fi dava à credere, di vederla intieramente 
fanata , fenzaaver ricorfoall’opre in principio 
propofte, da effo chiamate ordinarie . 

. Queftoe ciò , che il Sig.Domenico chiama ef- 
perienza, e che io mi trovo obligato chiamar efpe- 
rimento, del quale avendone parlato alla Rifl. v. 
fuperfluo ora non ne ripeto il valore . 

xiS’efprime poi, che non vuole efporre li vantag- 
2jgrandi delle fue operationi, che li vengono re- 
probate dal Sig.Francefco in ogn’ una delle fue 
trè rifpote, ove le dichiara pericolofe, da temer- 
fi, edinutili, infufficienti da guarire radicalmen- 
tele Fiftolelacrimali . 

Il Sig. Anel però,mi perfuado fopra l’efito della 
fteffa operatione pigliando norma, s'efpreffe , che 
in certi cafi e neceffario aver ricorfo à quei prefidj, 
che à principio deteftò,come dannevoli, e violen- 
ci. Quali poi fiano quelli cafi, ne’quali hanno luo- 
go l’ordinarie operationi, paffa ora ad efprimerli . 


ss Erefempiofe s'avelle trafcurato una Fi. 
5) ftola lacrimale , eche per la malignità 
s, della 
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della materia ella avelfe formato delle callofii. 
tà confiderabili ; che apprefo aver ulcerato, ci 
deftrutto il facco lacrimale in qualche parte .. 
le materie che formano le Fiftole lactimali im 
penetrando più avanti aveffero portato il lora 
cattivo effetto fino agl’offi,cariandoli; dico ico 
che in cafi fimili bifognerebbe s che fi veniffee 
all'apertura del facco lacrimale, in aprendoloo 
per il canto maggiore dell’occhio , conil mez-- 
zo di qualche cauftico, di ferro, ò di fuocé,nel-- 
la medefima maniera, che li Prattici modernii 
la pratticano,e che li buoni Autori ce l’infegna-- 
no; ma alcontrario , allorche fi verrà ad intra-- 
prendere la guarigione di qualche Fiftola lacri=- 
male, ove gli effetti della materia non aveffero) 
prodotto ancora, che una oftrutione nel punto) 
efcretorio del facco lacrimale, con ulceratione 
e dilatatione di quelto medefimo facco lacri.. 
male, e medefimamente qualche femplice cal-. 
lofità ; io pretendo che per allora fi può guari- - 
re quefta forte di Fiftole in diturando il {acco » 
lacrimale , ed'injettando nella fua cavità 
qualche acqua minerale, artificiale, ò naturale: 
nella medefima maniera, che io vengo ad infe- 
gnarla , fenzaeffer obligato per guarir quelta 
ultima fpetie di Fitole, d’'impiegare li caufti- 
ci, il ferro, né il fuoco, neppure il bendaglio. 
compreffivo. 
s3 Se quefte operationi fono ftate capaci di pro- 
durre de’così grandi effetti in sì poco tempo , 
nelle antiche Fiftole; è più forte ragione, ne 
produrrano elle di fimili Fiftole nafcenti sete 


. noi troviamo, un modo sì ficuro , per guarire. 


quefte forti di malatie nel loro principio , e che 

noi le mettiamo inufo; noi nonfaremo punto 

obligati di venire alle violenti Operationi , alle 

quali il progrefio di queta malatia ci obligava 

d'averne ricorfo, le quali non fono fempre fuf-. 
»,» ficien- 


LA 
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yy ficienti, per guarire radicalmente quefta ma- 
ss latia: Poiche dopoaverle pratticate abbiamo 
ss veduto sì fovente delle Fiftole lacrimali refta- 
sy re'incurabili . 


BI-P-LE:S:S DONE 


y EFiftole adunque conoffo guafo dice il Sig. 
Domenico, mà nonfolo il Sig. Domenico ; 
tucti gli Maeftrie Autori dell'Arte , devono effer 
curate, ò con.il ferro, dò con il fuoco ; eli favj Au- 
tori di più, avanti d’adoprare quefti due prefidj , 
taccordano; e pratticano li fquamatorj (oltre à gl’ 
altri preliminari per fanare) coquali non riufcen» 
doilbramato fine, fi paffa, dal ferro, d al fuoco, 
fecondo che il Profeffore conofce il più efpedien- 
te. Che nell’altre Fiftole lacrimali, ché veramen- 
te fiano tali, nelle quali non vi fia offo corrotto , 
cariofo , 6 fcoperto dalle fanie; niuno Autore,nep- 
pure niuno favio Profeffore, propone, ufa,ò prat- 
tica-il ferro, e fuoco; uno perche intal luogo , 
*rion hà luogo; l’altro perche in tal cafo non con- 
viene. 

Che l’infermità con efperimento, propofta, dal 
Sis. Anel, fanata, foffe Fiftola ò nò, potendofi ciò 
filevare dalia Riflefs.vii. xiv. &c. ora nonlori- 
peto . Che il malato, fopra il quale fece il Signor 
Anel l’efperimento, fia guarito, ò nò ; il Sig. Si- 
enorotti rifponde con la negativa, come nella Ri- 
flefs.v. abbiamo moftrato . 

Per fine finalea dduce la ragione , arsomentan - 

. do a majori; ad minus ; Che fe fono guarite Fifto- 
led’Anniinsì poco tempo con quefto novello me- 
todo, ed magis potranno guarirfi quelle, che non 
faranno sì avanzate. 

L’Illatione anderebbe bene, fe foffe fondata ful 

‘vero; mà effendo edificata fopra il falfo, bugiar- 
da ancora è la confeguenza . 

Che 


Quando 
abbia ida 


adoprarfi 
ò il ferro 
dò il fuoco 
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Che fia falfa la fuppofitione : pur troppo è ma- 
nifefto; perche non fondata fopra l’efperienza A 
Lettera àfopra efperimento . Inoltre l’altre prove ad- 
feritra al dotte vengono tutte convinte d’infaufto efito, co- 
Dozr.N. me anco il primo efperimento, il che fpiega il Sig. 
N-pag-20 Francefco nella Giuftitia dell’informatione,e nella 
letterarefponfiva, oltreà ciò che alla Riflefs. v. 
accennammo. Di più (parlo infentenza dituttî 
gl'Autori, e fopra le parole del Sig. Anel alla Rift. 
xxii. efpofte ) fe ciò che viene chiamato Fiftola , 
Fiftola none, come può dedurfi , di guarire le 
Fiftole lacrimali, con quefto novello metodo si fa 
Fiftole lacrimali non furono (giufta le loro ifpet- 
tioni , e rapporti ) medicare ? 
Che quefte inventate operationi fiano danne- 
voli nell’infermità efpofta : Io non lodico,lo di- 
ce il Sig.Signorotti; mà dovendo io paflare à ri- 
flettere fopra l’informatione dello fteffo 30 0r2 
confideraremo quanto dice. 


eno 


da I Signori Medici Roffi, Pafano, Olivier 
Pi i hanno veduto la malatia, e fono frati pre- 
»» fenti allor quando io hò fatto quefte operatio- 
», ni; fonoftati ammirati di vederne in sì poco 
s, tempo uneffetto sì pronto esì efficace. 

3, Il Sig.Medico Alizeri effendo venuto è ve- 
», dere il Sig. Abbate Fiefchi per fatisfare la cu- 
3 riofità, cheegl’avevadi vedermi fare quefte 
»; dut operationi, egli s' ingannò nella fua fi petta- 
sy tiva, percheil Sig.Abbate era di già guarito 
ss dipiù di otto giorni, cheio aveva ceflato di 
so fare alcuna medicatura agli fuoi occhi . 


I N- 


PANTANI NE 
INFORMATIONE 


Fatta dal Chirurgo 


FRANCESCO 


SIGNOROTTI. 


Ad uno degl’ Illuffrifimi Accademici di Parigi 
contro Monsù Domezico Anel, ilquale pretefe 
effer egli l’unico Inventore, ed il primo trova- 
tore di ftromento atto alla guarigione delle 
Fiftole Lacrimali. ln Genova , ed in Tori- 
no &c. 


Iuftrifimo Signore . 


53 Hi nafce alMondo, ed in qualche 
> virtù s'effercita , deve per quanto 
39 , puolenella di lui cognitione efpor- 


» re quel tanto di prattica , che parti- 

ss colarmente capifce effer giovevole all’Umana 

sg Natura, edi decoro à fe medefimo : È per 

19) ciò non poffo fe non lodare Monsù Domenico 

2» Anel, quando contal fine pretenda far con- 
, Itare 
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3 ftareall’Accademia., eal Mondo ciò che le de-. 
so dica, mà perche và egli {pargendo tanto in vo-. 
33 ce, comeiniftampa, inogni angolodi quefta 
sy Dominante, efferftato lui. ftefio l’Inventore: 
33 di ftromento unico alla guarigione delle Fi-. 
>> ftole lacrimali; e d’averritrovato.il veromo- 

s> do diguarirle: Mifonrifolitto ad ifanza del 

5) Sig. Dottor Medico N.N. di partecipare à V. 

»> S.Illuftriffima } come uno degl’ Accademici, 

3) igiufti motivi di quefti Sig. Chirurghi, e miei 

5) Colleghi, per renderla avvifata di quel tanto, 

>> chefrà efli vanno.difcorrendo ; che;per lap-. 
s) punto.é quefto.. tr 
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A lode mai biafmata ;e'fertipre accolta sé 
l’incominciamento del Sig.Francefco s che 
conlidetando, come il morire é l’ultima linea dele. 
l'Uomo, oveceffani fuoi impieghi; cosìil:na-. 
fcereé il primo punto; dal quale fi mifura.il:no- 
ftro corfo di vita. Quefta perchi nelle virtù s’efl 
fercita, (marca diftintiva dell’effer Uomo , te- 
nuto à progredire fulle cognitioni alla prattica ) 
deve efier impiegata à prò dell’ Uman genere 3 
per veftire il manto decorofo di fua Profeffione. 
Tanto fece il Sig. Anel, e perciò come d’applau- 
{o degno , viene dal Sig.Signorotti lodato; quan- 
do però il fine fia l’efpofto. | 
Le cognitioni fono acquifti dell'Anima , nate 
dall'interno difcorfo, che è un’ infigne preroga- | 
tiva della noftra mente; per il mezzo del quale.il | 
vero dal falfo fi difcerne , la qual’opra Ragione 
s'appella, come alla Riflef.v. circa il Sig. Anei 
accennammo . 
Con quefta pertantofi paffa alla Prattica, che 
Cole Sa è una Operatione accompagnata dalla ragione , 
rattica. et P ; 
perche così s'opri; dal che-fi comprende , ali 
quel. 
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quelli , li quali fono fpogliati delle cognitioni 
neceffarie alloro impiego, fonoin confeguenza 
privi di quella ragione ch'è infeparabile dal loro 77,4; cH;- 
miniftero ; perloche non fi poffono chiamar prat- surgo (ve. 
tici, mà meri operatori, e fperimentatori . On- g/iazo . 
de , come nel vero Profeffore fi ricercano le co- 
gnitioni , così fono indifpenfabili le reiterate 
attioni . 

‘ Quel Medaglione da certo Storico rapporta- 
to, nonilfuodritto , eroverfcio, di due volti 
contrat); unofempre grondante di iacrime; 1’ 
altro tutt'ora dirifo veftito; che é è dire Eracli- 
to,e Democrito . Il Primo, che figuravafi il Mon- 
doun Teatrodi miferie, adogni incontro dirot- 
tamente piangeva. Il Secondoche fi avea ideato 
effer quelta Cofmica machina una gabbia di ftol- 
ti, adogni cofa fsangherava dalrifo. Un pari 
Medaglione fi propofe il divino Ippocrate, con 
ilfuo quinci, e quindi, dritto, eroverfcio, con 
due foggetti, uno che tutto intraprende, V’altro 
che tutto rifiuta . Che e à direl’Audace , e il Ti- 
milo . Il primo adogni incontro , comes’e pre- 
fifo d'ottenertutto, fenz’altro riflettere , ogni 
attione intraprende, e prattica . Il fecondo in qua- 
lunque cimento, avendofi prepofto ogni cofa in. 
fuperabile, affaticato nel ponderare, tutto pro- 
craftina e abbandona; E come il primo é parto 
dell’isnoranza, così il fecondo è prodotto d’im- 
potenza. Timiditas equidem impotentiam, audacia Itp. Lex. 
verò ignorantiam artis fignificat. 1l primo merita ” 74 
dieffer feridato 

| Sconfigliato fanciul, (ciocca farfalla, 

* Gia del foco vicin tocchi la sfera, 

| Né ti fovien che debili ala fpalla, 

Porti dentro alle famme ali di cera? 

Icaro, cimè , tropp’ alto Icaro fali, 

Fermalcaro îl volo, e balla lali. 
Lo fecondo | 


Si 


Idea del 


vero pro- 


fegore . 


PRA 


Degl Are 
refici . 
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Sicome îl Cicognin che leva l'ala 

Per voglia di volar e non s'attenta ; 

D'abbandonar lonido e giù la cala. 
deve effer incoraggito . 

Il vero Profeffore adunque farà quello , chiù 
avanti d'operare, averàlareale ragione , perl) 
quale così opera, ne farà sì azzardofo, ò pigroo 
che tutto inconfideratamente , ò prometta ,.« 
difperi, mà con metodo d’Arte, iltutto pondera: 
e allora, dintraprende, ò reproba. 

Conftans atque leviscumres fic poffulat effo 

Temporibus mores fapiens fine crimine mutat.. 
così infegnò Catone, ecosì ufa ilfavio , e verrn 
Profeffore. 

Chemnon difemaicofa, che poi lopra, 

Nonreftaffe al fuo dir fempre di fopra . 
perciò quelto none capace fe non di verità, av: 
vertendo quel favio, febene Gentile, qualmeni 
te baffache labugia, fiabugia, per noneffer dee 
gna d'unUomo, che parlain prefenza degli Dei, 
che deve tutto alla verità: Chifa ingiuria alla ve* 
rità, offendegli Dei, efaingiuria a feftefo , perlo 
che parla contro la propria confcienza . Quindi na 


.nafce che il vero Profeffore non protegge arcana 


rimedio, non fpofa partiale operatione, non idoo 
latra prefidio di qual forte fiafi nell’ Arte , mi 
con metodo, non con capriccio , conragione 
non con opinione, con efperienza, non con efpe? 
rimento, òammette, Òreproba, d ufa, ò muta. 
ò unifce, Òfepara, lirimedj, fecondo che dallé 
peritia gli viene accordato, per debellare i mori 
bi, à pro degl’infermi . Ebbe à dire Ippocrate | 
Imperitia, malus eft tbefaurus &c. e à dite vero 
l’imperitia prefa da’ Latini proinfcitia, fà che 
l’imperito, quafrmonexpertus, © infcius , cios 
zion fciens, viene nominato. Giuitamente Cice: 
rone (Accad,) condanna quelli che non diftini 
guono gl’Artefici dagl'imperiti. Artefici da Ardfo; 
per- 


# $ î 
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perche abbracciano, e ftringon in loro quelle con- 
ditioni, che fono neceffarie per profeffare qual- 
che Arte, che s'intende, una comprenfione rif(ul- 
tante da veri precetti, certi, univerfali, i quali tra 
loro concordano, e tendono ad un medefimo fi- 
ne. Arsef comprebenfio ex praceptionibus veris , 
certis, univerfalibus, confentientibus inter fe, & 
adunum finem tendentibus . 

 Imperiti, oz experti, Artefici fpurj, 207 fcien- Degl' Im 
tes, vuoti, ò mancanti di quelle doti bifognevo- periti . 
li, per profefare l'Arte, cheriverfciando di que- 
ita Ie proprietà verrebbero adéffer pieni d’infuf. 
fiftenti precetti, falfi, nonabbracciabili, iquali 
trà loro difcordano, nè giungono ad un perfetto 
fine. 

Quindi confiderando quanto fuona la voce Te- 

foro T5efaurus fignificante, reporo in depofitione 3 

e per effer buona quefta depofitione deve effer dî 
materia non d’Alchimia, cioe falfa, chefe tale 
foffe, farebbe una ingannevole depofitione,e per 

ciò mala. 

Quetti imperiti adunque fono quelli, che ron 
devono efferammeffi, ecomeil Teforo d’ Ippo- 

crate deve effer di Talento, e nondi Talenti , co- 
mme cantò quel Poeta. 

\_E così l’arbor buon, fempre buon frutto 

"Produce, edi Virtù fono i Tefori. 

In pari forma quelli, che dello fteffo teforo fono 

privi, come arbori mali, devono effer dalle radi» 

ci fpiantati, acciò frutti cattivi non produchino. 

Il Sig. Signorotti ch’ è agricoltore nel campo 

fertile della Chirurgia, è per isbarbicare ciò , che 

può render felvaggio queft’orto ; perciò à degno 
foggetto, per l’iltanze fattegli da Medico Pro- 

feflore, efpone, e ragioni fue, e d'altri . 


E o Di 


e 
»' 
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s» Icono eglino. Poteva bene Monsù Do- 
NE menico Anel moftrare la fua abilità, la 
sy quale per altro non intendiamo rintuzzarla 
ss per noitta modeftia, màatteftarle , che fem- 
sy pre fù confiderata da noi con quel carattere d’ 
s, onore; qual portat deve ogni Profeffor Chi- 
sy rurgoà chi che fia dell’Arte in occafione d’in- 
s3 contro, Òfia letterale prattico, od anatomico 
s, fenza un tanto ftrepito diretto al folo di lui 
sì avanzamento, equafi al frozzamento delle 
sy continue, ed efperimentate operationi di tanti 
sy figuardevoli foggetti. 

ss Potevatrovar Amico conveniente in Inda- 
s, re le dilui operazioni, e non chi per eternarfi 
s, entro la femplice Dedicatoria d’una fol Let- 
ss tera all'Illuftrifs. Accademia, hà voluto con 
ss parole affolute, e decifive, pretender far teto, 
ss € comandarea’ Profeffori quel tanto , che non 
sy doveva per convenienza, e non poteva per - 
ss incertezz4d . 

ss Finalmente poteva dare un poco più credi- 
s to all’ objezioni ftateli fatte per l’avanti da 
ss un certo Ghirurgo, e per dirgliela con verità 
ss fono quell’io , fe non voleva incontrare rif- 
ss pofta, erenderfi odiofo,. à chi con buon ani- 
s, molocompativa. Quefto tanto effi dicono , 
ss edio mi fofcrivo. 


RIFLE: LIONE. BE 


A jattanza fempre fprezzabile , emai lo- 

data, benfpefforende l'Uomo ridicolo . 

i pretende millantareadonta altrui Magralia 

di fe. inteftando il volgo'con trafcendenti pro- 

mefle, biafimando li comprofeffori, incontra im- 
me- 
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mediatamente la derifione de’ Savj , e bene fpel 
fo lo fcherno da quel volgo, che poch'innanzi ; 
li ferviva di Fama giuliva. E comeil voler por- 
re leggifu l’incerto dun edificare in Aria } così 
il fprezzare le objettioni altrui, oltre al farfi co- 
nofcere di troppa pretenfione , è un concitarfi. 
contro l’animo de’ comprofeffori . 

E'un fuoco di paglia, febene non nego io , 
che alcune volte incendj, l’applaufodel volgo , Co/4 fe 
tempre da fuggirfi. Equivi, o Studiofi, avverti= 8° . 
te; che per volgo intender devefi quello, del quale 
parlò il Poeta, così dicendo. 

Ma il volso nelcui arbitrio fongl’onori y 
Checome pare alui glileva se dona : 

. Nèdalnomede! Volso voglio fuori, 

è Eccettol'Ucm prudente , rar perfona . 

° Che nè Papi, nè Re, nè Imperatori 

Non né trae fcettro , mitra, nè corona £ 
Mala prudenza, mail giuditio buono s. 
Gratie , che dal Ciel date a pochi fono. 


Stan. 50» 
Cant.qde 


sr. 
UQuefto volgo, per dir quel che io vo dire , 
Ch'altro non viverifce chevicchezza ; 
Nè vede cola al Mondo, che più ammire 
E fenza nulla cura, nulla apprezza, 
° Sia quanto voglia la beltà, l’ardire, 
La pofanzadel corpo, la deffrezza, 
La virtà, ilfenno,la bontà, e più in queffo 
Di ch'ora vi ragiono, che nelreflo. 
Così ancora {piegò il Signor Bernardino Genga 7, 400: 
Com.Aph. Ipp. mentre prova che' pro vulgo 20% 30. 
Jolumignara plebs , fed quilibet non Medicusy nec 
Chirurgus, eft intellicendus . lo più fpiegando 
dico, che nel volgo devono effer comprefi quelli 
ancora, febene poffono, comericonofciuti, ef- 
fercitarfi nella Profeffione , che fono'ò timidi, ò Sopra 
audaci; perchemancanti di'ciò che al lesitimo Riflefs.$. 
Profeffore fi afpetta ; purtroppo vero diffe Ippo- (Piega. 
F.i2 cra- 


lib.5.c.26. 
pag.227. 
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crate: Medici fama quidem,& nomine multi, re au- 
tem© opere valdè pauci : dove per Medici fi devo- 
no intendere anco li Chirurghi . 

Fuggire adunque bifogna l’applaufo del Vol- 
so, eodiarla jattanza , come proprietà del Cir- 
colatore; de’ quali diffe Celfo : Hiffrionis ef», 
parvamrem attollere, quò plus praftitiffe videa-. 
tur. INonamante pertanto della jattanza |il Sig. 
Francefco fi protefta: 


3) ff Icreda, Signore, inquel tanto ch'io 
ba fcrivo, il dirle chemiduole, e mal vo-. 
», lontieri m’appiglio con gl’amici all’impegno,, 
sy mà quando poi mici vedo tirato, edaun ra-- 
s, gionevole motivo animatoin apertura di dif-. 
ss fendere la cappa, fublimoin guifa , che beni 
s preftomi pongo l’usbergo, emirifolvoà bat-- 
s, taglia; micondoni l’arditezza fecosì fcrivo,, 
s, e fotto idilei occhià talcimento m’azzardo :: 
s, proteftandomi però di duellare eternamente » 
sy) (fedir fipuole ) conla penna, acciò fia det-. 
», toal Mondo, che frà Monsù Anel , eSigno- 
s, rotti Francefco . 
Si confumò fcrivendo un numer grande 
D'inchioftro , e carta , e non vi fù mai 
fangue , 

Nè vi farà mentre il bicchier non fpande . 
sy Perfar dunque l’entrata incampo ,e dar fag-. 
ss gio dime medefimo, avrà ella bontà di conce- 
s, dermi terreno, acciò pofia mettermi in guar- 
s, dia, emi fia agevole il vibrare ftoccate , e 
», cercar ne bifofi l’affalto, l’acquifto ; e per- 
s, mettermi fra tanto; gettida banda Ia narra-. 
s tiva delle parti componenti il bulbo, cioè di 
s, tutto quel globo, che va riempiendo la cavi- 
ss tadell’orbitra , vero aggregato di ftromenti 

», Mat- 
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‘5, Mattematici, e Canocchiale duplicato dell’ 
‘3, Anima , è finedigiongere più prefto con la 
s) pennaalla mano , ove vanta con arditezza 
»» Monsù Domenico Anel, tutto il forte d’acu- 
s, tezzamoderna, e d’aver qual’altro Colombo 
»s ritrovato nuovi Mondi , ed inventato itro- 
s, menti, per ferire ad untempo,erifanare con 
5) miracoli di falfa Deità, comefaceva l’afta d’ 
»3 Achille; e di punteggiare quegli anguftiflimi 
s, canaliimpratticabili per il fine di chi opera , 
», emolto più del Patiente, ponendo la confi- 
53 deratione fopra la delicata temperie dell’ Il- 
so luftrifimo Signor Abbate Innocenzo Fiefco 
», da luinominato , eda me per mille volte ti- 
porverito!. 

sy Eper prova di quefto ponso fotto la fina di 
»s lei perizia il diMegno di tutto il profpetto at- 
s) tenenteal corfodi detti canali, per farle ve- 
,; dere, che hò petto per refiftere alle di lui tira- 
,; te, echeinGenovavi fono Uominidi con- 
3, dotta, come di là da’ monti. 


RIFLESSIONE: Ill: 


Gni Legge, e di Natura, e Divina,e Scrit-. 
O ta, permette la neceffaria difela ; ecome 
del parivàla vita, el’onore , mentreil vivere 
nononorato é un perpetuo morire ; il Sig. Si- 
gnorotti nell’onor Profefionale irritato , preve- 
dendo le fuccedibili offefe, dimanda campo, s’ 
arma, edalleftifce ; infomma vuole moftrare, 
italia non effer fterile d’ingegni , come fertili 
fono l’altre parti di quefto ornamento, datoci 
per reggia dal fuo e noftro Creatore . 

| E'un gransbaglioil credere, che gl Uomini 
di grande ingegno fufcitino, come fànnole Fe- 
mici, folo ogni cinquecent’anni ; Che non vi 
poffino efler Menti in ogni luogo baftevoli ad 

3 Lal 
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‘arricchire il Mondo di perfettioni, e nelle fcien-- 
ze, enell’Arti; poiche infeconde nonfonole re-- 
gioni dell’Univerfo, fterili le provincie, infrut-- 
tifere le Città, per accogliere e produrre inge-- 
gni di perfettione . ISavj non adorano un ma-- 
nufatto , non impazzifcono per una ftatua, nomi 
fi fanno peregrini , percioche , fapendolo fcie-- 
gliere, lo trovano da vicino ; perloche non fli 
danno à credere, anzinegano fterili , ed aride? 
tutte le campagne, fuor che il tempio di Giove? 
Ammone. 

Il :Figlio d’Ulife Telemaco , ricercando èì 
Narbale, comefoffero i Tirj sì bene forniti dii 
Artefici ? riceve inrifpofta. Eglizo fi fono fattii 
nel Paefe : quando ben fi premiano quelli, che nelle: 
Arti fono eccellenti, fi è ficuro d’aver prefto degl” 
Uomini, che le conducono all'ultima lor perfettione 3, 
impercioche gli Uomini , che anno conofcimento mag-- 
giore, emaggiore talento, nonlafciano d'applicarfe* 
a quelle Arti , alle quali i gran guiderdoni vanno? 
congiunti. Efenon vengono conofciuti , ò non} 
fi perfetiona quefta forte d’Artefici, il male é' 
per parte di chi dovrebbe, e non vuole diftin-- 
suerli. Diceva un Savio: Colpaè in gran parte: 
chi non apre porto à chi naviga, nè moftra efca @ 
chi vola, checerte menticon ala grande, ed inge-. 
gni congran vela, nonmancano. Ne avea la pro- 
va chidiffe: 

Sonoi poeti, e gli fiudiofi pochi, 

E dove nonhan pafco, nè ricetto, 

In finle fere abbandonano i lochi, | 
Anno per regola lo promettere à gl’Uomini Ec- | 
cellenti nelle loro Profeffioni , per obligo di 
Giuflitia , mà tengono ancora per coftume il 
mancar a’ medefimi per anteporre Infcii, ed’ 
Iftrioni, ad iftanza delle pafiioni; né fanno in al- 
tro fcufarfi, chein dire: 


pag. 47° 


Sapienza 
Felice 
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Non fonà moile genti (come pare ) 
E tal ch è dimen fama (peffo avviene 
Che foprai più nomati il feggio tiene . 
Che dite ? raflembra impofiibile ? ede verità , : 
che 
gigli... fenzasEede; 
Pur dal mal ufo è vinta laragione, 
.. E pur l’avbitrio a l'appetito cede. 
Bifogna armarfi di forte Lorica , metter in 
guardia, efcanfare i colpi, baftando all'Uomo 
Saggio vivere grato à Iddio , eamato non dal 
Volgo, mà da chi con fereno lucido intende . 
‘ Nònò, diffe Filandro, aver mai fpene , Cant.21. 
Che non fiacome fuol , mia vera fede, Stan. 3% 
Se ben controogni debito mi aviene , 
Cheio ne riporti sì dura mercede, I 
E di mecredail Mondo men che bene , 
Bafta che innanti à quel, chel tutto vede, 
E mi può rifforar di gratia eterna 
Chiara la mia innocentia fi difcerna. 
Mìà lafciando il Sig. Signorotti l’Allegorico , 
noi abbandoneremo il Poetico, e pafferemo all’ 
Anatomico . 


PA Afcio per tanto da banda il detto Allego- 
rico, portandomi al dimoftrativo , ed 
ss Anatomico (dovendocon lei parlare ) appi- 
so gliandomi allo fcrotinio! di tutti li condotti 
sy aquei, iquali inaffiano il bulbo, ò fia gemma, 
ss così detta dalgemere, poichetale manifettif- 
so fimamente fi vede in occafione di commo- 
3) zione dell’Anima giubilante , Òda triftezza 
4, Opprefla. | 
33 Donde poi venir poffa tanta copia d’umo- 
s, reàgl’occhi, ioglielo dirò, abbenche i Claf- 
» fici Autorine diano il parere, efrà quetti il 
Pig so Var- 
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Varthone deglandulis, & vafis lIympbaticis .. 
Stenone. Olao Rudbech . Federico Ruifch .. 
Chriftoforo Scelmammero . Tomafo Bartoli: 
no. Antonio Nuch . Acquapendente Fabri-- 
cio. Willis. Malpighi. Riolano. Aleffandroo 
Pafcoli. Guglielmo Bigs. Carlo Drelincur-- 
zio. Bauhino . Fallopio , ed altri. E com 
effi ne dimoftrerò è V. S-Ilufrifima le ftra-- 
de più apparenti nelmiglior modo poffibile ,, 
eda meintefo perilpoco corfo de’ftudj je dii 
prattica in Firenze, Pifa,edin Patria. 

>» Primieramente confidero la Tefta, quando» 
vuota di pinguedine, altretanto piena di vafii 
linfatici la trovo, e quando non me lo dimo-- 
ftraffe così evidente la cognizione fatta dall 
coltello,e dall’occhio,m’appaga il rifcontro ,, 
allorche per qualche percoffa ditelta , edini 
fpecie ne fanciulli, nelle donne ed altri, s’of=. 
ferva il nafcimento dell’Hydrocefalo , e deîi 
fpefli fudori che accadono alla giornata. E da. 
quefto prendo forza di poter dire averla tefta . 
nella fua ftruttura copiofiffimi vafi di tal ra- - 
tura, derivanti da innumerabilifimi princi- 
Pj; e ftò per dire , che non c'è membro nel 
corpo animale, dove non vi fiano vafi linfati- 
ci, traendo ivi origine, ò dallearterie, ò dal- 
le loro glandole particolari , poiche fecondo 
il miodebole parere, quefti non fono fe non 
che vafi efcretorj di dette glandole, deftinati 


à condurre quà elà quellalinfà, che fi @para | 


dal fangue, ch’entro visbocca, e vi fi raggira, 
come ;appunto quelle della tefta inefplicabil- 
mente formate dall’arterie foporarie, e dalle 
temporali, dalle vene jugulari , edalli plefli 
nervei del fecondo, terzo, quarto ., ed ottavo 
pajo, che co’ loroefcretorj à vicenda conduco- 
no all'occhio internamente, edefternamente 
tanta linfa per provederlo d’effa , PR il 
93 DI- 
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ss bifogno delmoto, dell’alimento del vitreo , e 
>, delcriftallino umore , per il rigetto , e per 
;, temprare, Ò fia refrigerare lo fpirito animale, 
,; overounaria, dirò per tante volte purgata , 
», e filtrata peril gran circolo , ridotta ad una 
,» natura di fuoco ( come nelle mie Idee itampai) 
»» acciò non fi diftrugga il compofto , ma fi man- 
s, tengain iltato. 

,s Moltifimi diquefti condotti arrivano nel- 
ss le parti fuperiori , anteriori , e laterali del 
5,3 Gemma, ò fia bulbo ingiro forano la membra- 
js nacornea, eduvea in vicinanza difcreta della 
;3 pupilla, e per di dietro la fchlirotide conti- 
s; nuamente ftillando l’ umore aqueo in quello 
ss fpazio frà la cornea, edil profpetto criftalli- 
,) no ad ufo. 

ss Dirò, che parte ancora di quefti fcorrono 
,, al mantenimento della pinguedine , le qual ftà 
,3 nelcavo dell’orbitra fervendole di guanciali- 
3 no, Ò di riparo acciò l’afprezza , e durezza 
,, dell’offo non li renda maccati nel moverfì . 
sr Willis . 

‘ 3» llreftante poi à mia notitia fi portano fino 
s3 allembo delle palpebre , ove fi conducono 
,» diftefi dall’uno all’altro canto certi anguftif- 
,3 fimipori, nominati datutta la fcola , punti 
,s lacrimali, equefti à fimilitudine di perle infi- 
js late per il di fopra ricevono, dal lato trafmet- 
,3 tono, enelbaffo trafudano, non folo perba- 
,3 gnare il tarfo delle fopradette palpebre, quan- 
;3 to per condurre il fuperfluo dentro il laberin- 
s3 t0, Ò fia facco delle lagrime , piantato nel 
3, mezzo della glandola, òfia caruncula lacri- 
, male, in quell’angolo interno dell’ orbitra , 
,3 frà il corpodell’occhio, dell’ofounguis , ela 

definenza de i due tarfi formanti la fciffura, e 
,» dilì per il reftante condotto efcretorio mag- 
s) giore all’orifitio dell’offo detto unguis,lo por- 

, s) tano 
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tano.entro il nafo. E per la parte baffa com 
moltiffimi acquidotti verfo l’ofo lacrimali 
una pura, e chiariffima linfa vanno gettandd 
fino aliegengive: e per fegno di ciò fi ricono 
fcein occafione di dente offefo , allor che 1! 
vede palpabilmente per una contrazziom 
morbofa i medefimi vafi anguftiati, che tee 
nendo loro in collo ne fegue la gonfiezza di 
tutta la guancia. Seil primo condotto lacrii 
male, é fuperiore, viene provifto di quel refii 
duo, òfiaavanzo dello sbocco , nell’ occhiùi 
come fopra. Parimente l’inferiore viene pro) 
vitto da un fcarico di quelli , che fcorrone 
nella pinguedine dell’orbitra , e dagli altr 
provenienti dal canto efterno in forma quafi 
di tendine per effer loro grandemente ammaff 
fati tratmettono il fuperfluo, e fermentata 
umore, cioè le lagrime, che di mano in man 
l’iftefo occhio ftilla entro la caruncula inno» 
minata efterna, ed irregolare che parimente 
fi (corge compoîta di minutiffimi corpi glana 
dolofi, provifti ciafcuno del fuo efcretore , 
tanto per di fuora, come perilcorfo entro ili 
punto lacrimale inferiore, nelmodo anche; 
come fà l’interna nel canto interno del mede- 
fimo occhio inquel iuogo per appunto , ovei 
s'attacca con quefta glandola ; e mai paffa pert 
li buchi di effa, fe non fuccedono uno de’duee 
moti contrarj , ò di rilaffo per caufa dell’ani-- 
ma afllitta, ò per fublimatione fpiritofa , laa 
quale dal cuore movendo ilfangue, e da que-; 
fta gl’altri liquidi fà che sforzofe fcaturifcono? 
le lagrime. 

s, Se confidero quelto ricettacolo entro la: 
glandolainterna, lodifcerno una piccola ca-- 
vità formata dalla fimetria di glandole con-- 
glomerate , le quali per maggior commodo di. 
dare , e ditrafmettere come fopra alle patti y) 
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“richiedono untal fpazio bifognofo alle diver- 


fe diftributioni fecondo il movimento natu- 
rale. 

, Queftoé quanto rapprefento à V.S. Illuftr. 
in ordineal corfodi quefti canali fecondo la 
mia poca capacità . Supplicandola à condo- 
narmi fetroppo ardii nell’ intraprendere dif- 
corfo di ftruttura così difficile, quando che 


, gl'Uomini Grandi pofero in tal contingenza 


un dire ambiguo e limitato , poiche nemme- 
noefli feppero difcifrare il lavorato dalla men- 
te Divina. 

,s Suppofto queto, invito Monsù Anel alla 
di lei prefenza, eledò licenza, ch'egli fguai- 
ni lapenna, edintinta hel più nero inchioftro 
di fampa, avventi contro di me tutto il dire, 
fe puole, poiche mi darò luogo moftrarle fpi- 
rito, acciò vada guardingo, e noncosì facile 
s'azzardi nel ftuzzicare chi dorme. 

3» Ecco mi pongo in guardia e leggo > Offer- 
‘qatione particolare fopra le Fiffole Lacrimali , 
nella quale ficomprende , che Ja materia delle 
Fiftole il più delle voltes’evacua dalli punti la- 
crimali, e nell’ifeffo tempo, ficoncepi(ce il mo- 
do di guarirle radicalmente , fenza bendaglio 
comprefivo, fenza cauftico, ferro, efuoco $ mà 
folo per mezzo di due operationi nuovamente ri- 
trovate s epratticate lizo. Febraro 1713. 


RIFLESSIONE IV. 


Remette il Sig. Francefco la cognitione A- 
natomica di quefta parte, per la qual aven- 


lo rifleffo circail Sig.Anel, alla Riflefs. vi. ora 
non ridico; folo paffo è confiderare, che refta 
invitato il Sig-Domenico à rifpondere fe può , 
accennando di effer ftato dallo telo ftuzzicato 
allapugna. Quindi fi trasferite à confiderare 


il 
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il Titolo del libro del Signor Anel. Offervatio: 
particolare, &c. Il Signor Anel nelle Critic: 
della Critica, e nelfeguito , in particolare 
detto fuo metodo , fi affatica , per tal riporr 
fatto dal Sig.Signorotti, di foftentare detto TI 
tolo; mà moftrandofi poi come cortefe Signo) 
difpofto à prontamente compiacerlo, gli dimaa 
da un Titolo da metterli in fronte , eccettuanci 
però il Parturiunt Montes; il qual’ invero dal Sii, 
Francefco, non gli viene efpofto come Tito) 
del fuo libro, mà di ciò più avanti. 


oftrutione del facco lacrimale; e sù quei 
oegli pretende, che il più delle volte le Fi 
ftole venghino formate da tal caufa. 
5) Rifpondo, che per Fiftola, fecondo la fem 
s, tenza commune, s'intende, un feno profonr 
9) do, ecallofo, complicatoalle volte con cas 
3, rie d'oflo, enon una pura oftrutione como 
s» dice; poiche, fe ciò vero foffe, correrebbe li 
») confeguenza , efarebbeil medefimo modo . 
, chedire: Dunque la materia fecciofa riftretta: 
sy nell’inteftino retto, e una Fiftola . Dunque 
sy Ogni oftrutione farebbe Fiftola - 

3) Può beneeffere , che l’oftrutione nel face 
>» co partorifca caufa alla detta Fiftola ; allori 
s, chefi rompe il facco; mà non mai la Fifto- 
3, la fia un’oftrutione , anzi dove farà Fifto-! 
3, la, vidovrà efferrilaffo, feno, rottura mot: 
3) bofa , concallo. 
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9) Porto Chiama Fiftola lacrimale un 
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Uefta noftra Machina, d aldire del Famo- 

fo Manilio, quefto Magnum Miraculum, è 
nconftrutto di fibre con vafculi ; l’une con la lo- 
> unione, Òintrecciamento, iòteflitura , for- 
rano il mafficcio; gli altri co' loro ufi , Ò por- 
indo, Ò riportando, oppure da parte à parte, d 
ori dell'animale efcreando, rendono quefto pic- 
olo ornato à fua perfettione. 

Quando ciò, che forma il mafficcio, viene à 
atire, nelfuo ordine,figura, ò difpofitione, ne 
fultano, ò delle divifioni, ò delle coalefcen- 
e, ò delle mancanze, ò delle eccedenze vitiofe. 
)uando ciò che ferve di meato riceve paffione , 
e rifultano, ò delli fcorrimenti, ò delli riftagni, 
| degli ingorghi vitiofi, peri quali li contenu- 
i, non poffono adempire le leggi della Circo- 
atione . 

Le Caufe tutte fopra ciò, effendo nella Pa- 

hologia efpofte, ora fuor di bifogno non efpon- 
o, baftandofolo , Signori Studiofi , nel cafo 
refente confiderare quanto concerne, e alla Fi- 
tola, eall’oftrutione . Cofa fia Fiftoladi già 
‘abbiamo efpofto nella Riflefs. i. circa il Signor 
Anel. Cofa fia oftrutione nella Riflefs. vii. l’ab- 
amo notato. 

Certo è che da cagione interna non fi dà folu- 
ione del continuo faniofa, fe nonvi fia precor- 
0, Òpoca, ò molta ftagnatione de’ fluidi, e do- 
7e vi fono de fluidi ftagnati , infeparabile e |’ 
>trutione. 

Più fono le caufe dell’otrutione come alla Ri- 
lefs.xx. circa il Sig.Anel abbiamoefpofto , mà Cafe 
ra per efs. confideraremo particelle acidi pre- dell’offri 
lominanti, le quali levando la propria confiften- ‘°° * 
ra alli fuidi, quefti vengono refi crafli e vifcidi, 
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edinconfeguenza innatià paffare per litubuli 
ò glandule, ficche nelle medeme dimorando, po) 
co alla volta empiuto refta l’interno loro fpatio 
à fegno tale, che s’ottura. 

Data l’oftrutione, nenafcein confeguenza ii 
ritardo de’ fuffeguenti fluidi, perloche li vafi ss 
eftendono, oltre illoro confueto, ed occupandd 
maggiorfpatio, Ò poco ò molto fi tumefà la parr 
te. Dall’eftenfione dell’oftrutte parti, ne. fegua 
confecutivamente la preffione alle vicine , e Ill 
coartatione- La preffione perche le prime occu 
pando più fpatio del loro confueto., lo vanno i. 
togliere alle nonoftrutte, eintal forma le pree 
mono, ele foggettanoancoreffe all’oftrutione 
La coartatione; poiche le fibre che vengono etteî 
fe dalla materia ritardata, e lentefcente , com 
traono à sé le parti con le quali communicano) 

Da ciò ne rifulta la remora de’ fluidi entro: aa 
fuoi alvei: Che fe quefti continenti veniffero 
ò per la copia aperti, ò perl’acrità rotti, effona 
dendofi il fluido, nefeguirebbe il ritagno fuori 
de’ vafi, trali fpatii delle parti.. Quindi pala: 
‘tim, incominciando à follevarfi , e diffiparfi dd 
parti eteree, Òfiano fpiritofe e fottili, le quall 
per loro propria ftruttura , fogliono moderare le: 
proprietà dell’acide, e delle faline, lequali pen 
detta evolatione, òfia diffipatione, fatte tra lo» 
ro tumultuanti, fempre più s’irrigidifcono ; per 
loche volendo l’acide impadronirfi fopra le Sul! 
furee, el’Alkaline volendone effe il poffeffo, ne 
rifulta l’effervefcente vitiofa fermentatione, chej 
poco alla volta corrotto il fluido ne refta, paffan+ 
do all’effer di marcia. 

In talepugna, vengonole partilosorate , € 
fcoftate, àfegno tale, che la corrotta materia 
conftituifce un cavo preter naturam , nel qua-- 
le alberga , chiamandociò Afceffo, Vomica, di 
fia Efcitura . 

Le 
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Le particelle della marcia divenendo lifivia- 
se fempre più falino-rigide, firendono corro- 
enti, frezzandole fibrelle e vafculi che incon- 
ano fino al farli ftrada fuori dell’ Animale. 


Tale sbocco ò fia apertura, perlo quale for- 


Ulcera» 


tala materia che conftituiva la Vomica, fi può si {2 F+ 
ndere di femplice Ulcera è Seno, inFiftola , /fola - 


ftringendofi e anguftiandofi il vacuo, facendo- 
con la profondità callofo. Abbandonata la ne- 
ligenza del patiente, ò la trafcurasgine d’im- 
rito Curante, come caufeche poflono in tal 
fo effer , rifletteremo che le fibrelle, etubuli 
vifi della circonferenza , e pareti dell’ Ulcera 
rendono callofe, incurvate e preffe che fiano ; 
iperoche le particelle acido-faniofe peccanti 
lla parte, appigliandofi , einfigendofi nelli 
ri, enell’eftremità delle fibrelle divife, coa- 
lano il fucco le medeme nutrienti, e l’indura- 
>; perloche fi piegano nell’eftremità e torcio- 
>, formandoficiò che callo fi chiama, il quale 
ù òmeno comparifce tale, fecondoche più -, 
meno , é rigido e coagolante l’acido faniofo 
\e pecca . 

Una tale folutione fi chiama Fiftola; è fegno 
le, chefe l’efpofto fuccedeffe nelcanto inter- 
y, O maggiore dell’occhio, produrrebbe ancor 
iù una Fiftola, che lacrimale fi chiama, come 
la Riflefs.i. circa il Sig. Anel fpiegammo. 
Dice adunque bene il Sig. Francefco , laFi- 
ola lacrimale effer rottura morbofa con callo ; 
non oftrutione; laquale con verità parlando, 
10 effer cagione per la Fiftola, come in princi+ 
o da ciò che efpofi fi può comprendere . 


39 Pro- 


Si fà il 
callo + 
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Ropofta: La materia delle Fiftole per | 
p più delle volte s'evacua dalli punti lacrii 
mali . 

3) Rifpondo: La materia che può far la Fift« 
las'evacua dalli punti lacrimali, glie lo com 
cedo, mà conordine naturale. 

sy La materia che può far la Fiftola non s'eve 
cua rigurgitando , mentre non fegua gonfie»: 
za, oltrutione nelfacco , e per confeguenz? 
la fuppuratione . 

sy La gonfiezza ne’ tarfi, e ne’ lembi delle pai 
pebre già maifi vide . Dunque la materia. 
che può far la Fiftola nonefce, comeegli di 
ce, perlipunti lacrimali. 

sy É per ilcontrario la materia, che può fé 
la Fiftola, naturalmente s’evacua per li vaa 
efcretorj, ogni volta . che li vafi lacrimaa 
mandano al facco lacrimale. 

ss La materia che può far la Fiftola, méntt 
ftagna nel facco , produce ftranguria , e di 
quefto infallibilmente col tempo la rottura: 
ò il regurgito, e l'impegno delle parti vicine: 
dunque la materia come fopra nonhà potti 
to produrre Fiftola entro il facco, perchi 
non v'era gonfiezza ,rottura, e ftranguria. 
dunque non può effer , che in quefto facco vi 
foffe oftrutione. | 
sy Midirà per provarlo; Che egli tentò co 
la firinga ancora d’imboccar il punto la crimall 
di fotto, e fchizzando veder formontare il lî 
quido nel punto lacrimale di fopra , dungui 
valerà il fuo dire, nel facco vi era oftrutia 
ne. 

3) Rifpondo: Quefto folo è accaduto dopo di 
avere con la fonda procurato di deoftruire i 
3, CON- 
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4, condotto : ò che dunque il condotto non fù 
»» dalla di lui fondaliberato, è che di già per il 
so male caufato era la parte contratta ?. Si sà che 
3, lacontrazione reca confufione, eftranguria; 
+ Dunque &c. 
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N quefto luogo cade il raccontro di efporre 
È quella tal fpetie di Fiftola , che fin’ora efpref- 
famente ne da l’uno, ne dall’altro di quetti Si- 
gnori vedo efprella, né,cheio fappia, da niun 
Autore diftintamente efpofta . Moftra il Sig. Si- 
gnorotti ‘nel fine di quefta fua diaverla efpolta ; 
raffembrafi , cheil Sig.Anell’accenni, come frà 
poco dirò ; mà dalle fue fteffe efpreflioni fi vede, 
che nonintende ciò , che fi potrebbe intendere, 
come alla Riflefs.xv. circa il Sig.Anel, accennai, 
€ frà poco fpiegherò. 
Nella Riflefs.xvii. circa il Sig. Anel, efpofi , 
ehe alcune volte può feguire ftagnatione nelle 
parti circompolte al fleffo condotto , e nella par- 
te di fotto, edentro all'orlo dell’Orbe dell’ Oc- 
chio; la materia della quale ftagnatione, fe ap- 
poftemaffe, facendofi acre eliffiviale la marcia, 
come alla RifleLv.topra efpolta accenammo, po- 
trebbe quefta aprirfi ftrada , fin dentro alla cavi- 
tà delfaccolacrimale, ediquà fcaturire , ò per 
li punti corzualimacum all'occhio , ò pure retta- sysore 
mente nella cavità nafale. zione . 
Fuor di propofito quivi non farà l’annotare , 
che può feguire ftagnatione tra gl’integumenti , 
eorigini dei fervienti alle ciglie e palpebre ; ò 
trà dette parti e il (acco lacrimale, dallo fteffo 
facco lacrimale, ò dalla parte di dietro , e di 
fotto il detto facco lacrimale dalla parte dell’ 
Orbe. Stagna 
1 n x 3 0 PRIORE aoì 
. Quando fegue ftagnatione gi gl’integumenti iyzegan. 
emu- 
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e mufculi n'inforge un rumoretto con li diagna-- 
ftici del Flegmone, cioe à dire, tenfione, dolore ,, 
calore, e nel farfi della marcia battimento, tra-- 
fitta, e febre; e quando dentro al quarto coni 
fcioglienti nonrifolve, fi promove la fuppura-- 
tione, fiapre con il ferro, e in pochi giorni fana... 
Ciò offervai trà gl’altri, che ora la memoria mii 
fuggerifce, nel Figliuolo del Gafferotto abitante» 
a Santi Gio. e Paolo; alla Figlia del Sig. Maf-- 
chi, abitava aS.Mosè. Nel Signor Petrogalli 
Giovane a S.Maria Zobenigo , dc. offervai ini 
oltreà quefti, che avanti l’apertura , e primii 
giorni fatta la fteffa, feguiva lacrimatione pet; 
l’occhio, ove era vicinoil Tumore . Giudicati 
ciò feguire perla preffione,che veniva è ricevere? 
il fottopofto condotto, per lo quale non potendo» 
liberamente permeare quel fluido, che è folito) 
colare nella cavità nafale, perli punti lacrimalii 
all'angolo, e di quà fopra la guancia colava'.. 
Sanata la parte più non fi vide lacrimatione .. 
Queftè quel morbo che communemente noti 
chiamiamo 4Abfceffo lacrimale, da altri Bacilo} è) 
Hafcilo . Quetti fani vivono: il primo è più dii 
fei Anni : la fecondapiùditré: il terzo un an-. 


‘no incirca . 
Stagna- 


Quando fegue ftagnatione tra le dette parti 


zione sra integumetitali &c. eilfacco lacrimale, ficono=. 
gli integu-fce dai diagnoftici fopra accennati, e fi deve corì 


mentiei 


facco . 


Nota . 


la regola accennata in circa pafiar all’apertùra 
per introdur pronta la fanatione } e pur quelto 
chiama abfceffo come fopra. Quindi alcune vol. | 
te, Oper l’imperitia di chiaflifte, ò per la ne= | 
gligentia, Ò timidità dell’ammalato , feguendo 
la totale fuppuratione della ftagnata materia , 
quefta pet l’acrità che femprevia vàricevendo , 
può fuppurare, ò perforando il facco lacrimale 
fottopofto, ò perforando l’integumento foprapo- 
fto; più facile però è che refti perforato il flefto 
con- 
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condotto, che l’integumento, come alla Riflef. 
xvii. circa il Sig. Anel, accennai. Ciò trà gl’al- 
tri ofervai nella conforte di M. Antonio Fuga 
abitante in corte delle Monache à S.Mauritio ; 
e nella conforte del Sig. Codognotto nella con- 
trada de’ Santi Vito e Modefto. Quefte non sò 
fe pertimore , ò per incuria lafciarono così fe- 
ouirela fuppuratione, fenza aver ricorfo a’ Pro- 
feffori: einafpettatamente un giorno fentirono 
difcendere per le narici materia , e gli fortì ef+ 
eremento marciofo ; dopo di ciò reltarono fenza 
dolore, fenza tumore, e fenza lacrimatione ; mà 
decorfo lo fpatio di poco tempo ritornò il Tu- 
more co’ fintomi primieri. Fuichiamato, e giu- 
dicai, fattoil primo efpurgo per le rette vie la- 
crimali, riftretta, erinferrata la parte del facco, 
non effendo reftato mondato il vano, che fi ave- 
va formatola piccola Vomica; di bel nuovo fe- 
guitone il riftagno, fofie comparfo il tumore . 
L'aprii, efatta l’efpurgatione della materia fta- 
gnata, nonvitrovaiofio nécariato, né fcoper- 
to. Sanarono, e fane vivono : una e lofpatio di 
anni fetteincirca: l’altra di anni due. 

Quando fegue ftagnatione allo fteffo facco la- 
crimale , comparifce poca tumefatione all’ango- 
lo , perordinario prurito , e gonfiezza alla ca- 
runcula, è volte con qualche roffore entro all’ 
angolo: lacrimatione : e li punti lacrimali, cioè 
gl’orifizi corzua limacum , fono più manifefti del- 
l’ordinario . Ciò trà l’altre ofervai, e molto 
tempo, nella conforte del Sig.Porta à S. Soffia 
edora prefenteinuna Figlia in campo dall’ Er- 
ba. Quando la materia fuppura, ò che fi apre lo 
fsorgo nel vacuo delfacco lacrimale ; ed efce con 
lacrime la marcia, fichiama Anchilope : oppure 
he fi procura fortita alla caruncula lacrimale ef- 
fulcerandola , fortendo per di quà la marcia, ‘efi 
Chiama Egilope. Dell’elito di quete à {no luogo. 

DA (ca Può 


* 


Sragna- 


zione alla 


frego fac. 
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I a Può paffare l’Hafcilo, òfia Bacilo, ò com@ 
fino paf- Più piace Abicefio lacrimale , in Fiftola lacrima-- 
fare Ta le, ognivoltache trafcurato il Morbo, dopo 17° 
Tiffola. efterna fuppuratione, foffe fatta la folutione cal. 
lofa &c. Che fe quefta folutione foffe profonda ,, 
eriftretta, in particolare fe foffe riftretta nell 
orifitio, elata infondo, fenza effervicallo,nom 
fi può mai chiamar Fiftola, mà feno , ò fpecoo 
&cc. come alla Riflefs.i. circa il Sig. Anel abbia-- 
mo notato. 

Puo paffare l’Anchilopein Fiftola lacrimale, 
rinovandofi ftagnatione all’Angolo dell'occhio ,, 
laqualefuppurando all’efterno, e negletta comee 
fopra, riducafi con callo , &c. Che fe ciò nom 
fuccedefte refterà fempre Anchilope. 

Può paffare l’Egilopein Fiftola lacrimale, fee 
la folutione alla caruncula fi faceffe callofa &c.. 
Che ciò non feguendo , altro che Egilope nom 
può effer chiamata. 

Stagna- . Refta finalmente da dirfi , quando; fegue laa 

if fftagnatione aldifotto del facco lacrimale dalla: 

ci n 7 parte dell’orbe ; della quale abbiamo fopra efpo» 

“erimale. {10 che feguendo fuppuratione , fi procura l’ef-- 

cretione nel vacuo delfacco lacrimale. Quando) 

fegue quefta fuppuratione , che per ordinario por-. 

tagravezza, edoloreall’occhio, e intorno alli 

orbe; fatta la prima efpurgatione fenza compa-- 

rire elterna gonfiezza, che fia manifefta, conti-- 

nua frequente efpurgatione di purulenta mate-- 

ria, e premendofi conil dito all'orlo dell’orbeî 

dell’occhio, fottoilcanto interno, fi vede copiaa 

di materia, e limpida, emarciofa, fortire per lii 

punti cormua fimacum si quali fono affai manife-- 

iti. Quette da credere , che fofle l’indifpofitione: 

del Sig. Abbate N.N. | 

Se queffo Come poi quefto pofli paffar in Fiftola, quì ftài 

poffi paf- il punto. Il Sig. Anel nel feguito del nuovo me-- 

far in Fi-todo per guarire le Fiftole lacrimali (pag.197.)) 
VALLE dopo 
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dopo aver fpiegata l’oftrutione , e ftagnatione 
al facco lacrimale , conciò che può feguire , 
paffa è (piegare una fpetie di Fiftola borgze, cioé 
cieca, così dicendo : 

s; L’oftrutione diquefto condotto, fue efco- 
» riationi, e fue ulcerationi, giunte alla fuppu- 
»» ratione delle materie, per lipuntilacrimali , 
3 formano infieme ciò, che noi chiamiamo Fi- 
s; ftola lacfimale cieca, che non farà ancora ac- 
sy compagnata da callofità . | 

Che l’oftrutione, con efcoriatione e piaga , 
fenza callofità, fia Fiftola; fidice dind;in fen- 
tenza de’ primi Maeftri, inprova di buona ra- 
sione, in ordine di buon metodo , come alla 
Rifleffionei. e vii. circa il Sig. Anel fi vede pro« 
vato . 

“ Chel’adjettivo Boreze (cieca) pofa dar Pefi 
fenza dieffer Fiftola, all’oftrutione, efcoriatio- 
ne, e piaga del condotto lacrimale fenza callofi- 
tà .. Quefto è quello , che mai farà provato ; per 
che impoflibile . Perciò {piegando detto Sig, Anel 
la fua propofitione così continua in dire: > 

33 Sichiamerà cieca, perche nonaverà punto 
sy d'apertura nel gran canto dell’occhio, ne nel- 
la parte della caruncula lacrimale, nè in altro 
luogo, che per li orifitii fuperiori del mede- 
33 fimo condotto lacrimale . 

, Si chiamerà Fiftola; perche quelloche fà 
ss Veffenza della Fiftola, firaccontra in quefta 
ss fpetie d’infermità; l’orifitio di quel Ulcera 
sy farà ftretto , eilfuo fondofarà profondo, e 
ss largo. | 
3, On l’appellera Fiffu/e , parceque , cequi 
53 fait l'efence de laFiftule', fe racontra dans 
ss cette efpece de maladie ; l’orifice de cet Ul 
s5 cere fara etroit, & fon fonds fara profond, & 
so large. È 

Accorda dunque il Sig, Domenico , cheilter= 

| G 3 mine 


Cofa fr po- 
zebbe in- 
tendere 


per fiftola 


cieca * 
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mine aggionto borgze non formi effenza della 
Fiftola; mà fpiegando ciò che fà l’effenza della 

medema; invece di confiderare la callofità in ur 

feno preter naturam, angutto e profondo; efpo) 
ne un feno fecundum naturam, il quale nelle fue 

interne pareti fia ulcerato fenza callo ; mà circ: 

quefto avendone detto nella Rifle. vii. circa ii 
Sig. Anel, ora non loripeto, e paffoà dire, chee 
per Fiftola cieca nonfi potrebbe altro intendere», 
fe non un feno preter naturam, angufto e callo»» 
fo; rifultato dopo un riftagno abfceffato ; circe 
il feffo condotto , è fia facco lacrimale , che 
avefle fuppurato nell’ interno di detto facco. E 
quefta fi potrebbe chiamar cieca, perche il fuco 
orifitio all’occhio noftro non può apparire . 

Che il Sig.Domenico intendeffe ancor’effo ciòò; 
quefto non lo poffo affermate , perche alluogco 
citato $ continua à dire: 

s Secondo che le materie delle lacrime ; «è 
s, quelle della marcia faranno più, ò meno be 
9, nigne, òmaligne, cioéà dire , più, ò menoco 
s, corrofive, Oroficanti, quefta Fiftola refteràì 
ss nelmedefimo ffato, overoella augumenterà), 
3) Delladeclinerà, fecondo la nuova depofitionee 
>, dimaterie, che fi tratterranno. 

5) Se quefte materie fono corrofive , e rofi4- 
s, Canti, elle potranno in poco tempo deftruggert 
s, interamente la teflitura della membrana ,.chee 
s, compone il dutto lacrimale , e confecutiva=- 
s, mente cariar l’offo?, à cagione della vicinan= 
3y:Za, chefiritrova, tral’una el’altra di que-+ 
s> fte parti . Elle potrannocosì , tanto per la lo 
s, roabbondanza, che per la loro acrimonia ,4 
s, farfi un paffaggio nel gran canto dell'occhio 34; 
s Overo nel luogo della caruncula lacrimale, es 
s, per allora che formeranno una Fiftola La-- 
9) Crimale completa , accompagnata. da carie? 
s) d'oflo . Quefta feconda fpetie di Fiftola ftef.! 


3, das 
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3; famente può non effere accompagnata da cal- 
ss lofità. 

Dal che sì comprende che l’interna oftrutio- 
ne, efcoriatione, ed effulceratione delcondotto 
lacrimale, viene chiamata dal Sig. Domenico 
Fiftola cieca ; la qual cofa invia di profeflione 
non fi può concedere per ciò che fopra efpofi . 
Che fe per l’acrità della materia, dice il Sig. Do- 
menico, nerifultaffe un paffaggionel canto in- 
terno, è alla caruncula, {i conftituirebbe la Fi- 
ftola completa; mà come poco dopo v' aggion- 
ge: 
Li ,3 Quefta feconda fpetie di Fiftola può non ef- 
» fer accompagnata da callofità . Cette fecon- 
,» deefpece de Fiftule meme peut n'etre pas ac- 
53 compagnee de callofite . ri 

Così pure né ciò in puntualità profeffionale 
può concederfi ; perche l’apertura alla caruncu- 
ila, fenzacallo, é Egilope ; l’apertura all’ an- 
«solo maggiore , fenza callo , e femplicemente 
feno . i 
Dal fin quì efpofto fi ricava , che non folo può 
‘ufcire per li punti lacrimali la materia efpurgan- 
.tedella Fifola , mà ancora quella dell’ Anchilo- 
pe, eEgilope.. | vtege #1 
- Il Sig. Signorotti però, concedendo al Signor 
Domenico, ciò che in profeffione non fi può con- 
giore; dice : 


SET Ale fia conceffo effer quefto una Fifto- 
re la anche legitima ; febene Jofeph de la 
39 Charriere, edaltri nonammettono, effer Fi- 
+» ftola, mà oftrutione per l’impedimenti de’ 
ag vafiefcretorj. Midica: per quefto dunque hà 
|», da rompere forzatamente il compofto con la 

‘» fondabottonata , edinfinuarfi perla corrente 
| 4 =» del 
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>» del punto lacrimale tortuofo nel difcendere ff 
>, no al faccolacrimale ? Infondibulo, òlabe 
sy finto detto, conpretenfione alla cieca di tri 
>, trovare più altol’efcretore maggiore, il quaa 
> fiporta alforame dell’offo «zgzis entro sboc 
sy cando nel nafo. | 

>) Un Lince,Signore, è mio credere,ci vorrebb 
», beper difcernere così inefplicabili , ed imperr 
>» cettibili punti. EdunErcole per fermezza <d 
3, mano. È quando per lo pofibile feguife: y Il 
s» lacrime grondanti, perla natura oppreffa, Il; 
5, Datura infoffribile peril dolore aggiunto :, ii 
s, dolore furibondo per la rottura in parte fervii 
:s rebberodi grande oftacolo à quefti due s nopi 
5, che à Monsù Domenico. 


RIF LESSIONE VIL 


Uindi il Sig.Francelco, fatta un’interrogar 
tione al Sig. Anel, paffa à {piegare inefpli.i 
cabili, edimpercettibili li punti, di cheil Siga 
Anel nelle rifpofte lo riprende. Io direi che il Sigg. 
Francefco, non hà intefo inefplicabili e impers 
cettibili li orifitii dei dutti corzua limacum, co» 
me non manifefti, e non permeabili,perche nom 
fi farebbe fervito delli termini inefplicabile: im=- 
percettibile: mà più tofto delli termini invifibili 5: 
impermeabili; onde dicendo inefplicabili, ed im-- 
percettibili, con l’aggiunta di effer Lince per di-- 
fcernerli, ed Ercole per fermezza di mano ; hà ine 
tefo inefplicabili , edimpercettibili, per vedere 
lacontinuatione del loro viaggio, e la loro unio=! 
neal facco, che viene accolto nella vagina of=. 
fea, perpoterecon ficurezza e franchezza por-.. 
tar fino nella cavità nafale lo ftiletto ; mà quello | 
ch'è di premura, fenza efcoriare né offendere det- 
to facco.. 
Lince fù uno degl’Argonauti , ed mi fù 
uo 
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fuo compagno: Il primo per l’acuto vedere pene= 
crava le pareti ; il fecondo per la fortezza era im- 
mobile è qualunque fcuotimento . Quindi va- 
riandofi bene fpefio in noila ftruttura , chifarà 
quel Lince, che con affoluta franchigia fi porti 
per il punto lacrimale dalcorzua limacum , viag- 
ciando per il flefto condottonella cavità nafale , 
con impegno di non sbagliare nella fleffura del 
facco lacrimale ? Chi farà quell’Ercole, che nel 
fcuotere della ciglia che fà il patiente, quando 
con il ftiletto fi fonda, che poffa promettere di 
rendere ferma ed immobile tal parte? Io prote- 
fto il mio debole, mà confeffo la verità,che aven- 
domi pofto all’atto di quefta operatione, intro- 
duffi leggermente lo ftiletto nel punto lacrimale, 
egentilmente l’infinuai finoal flefio condotto*, 
mà quanti fiano ftati i fcuotimenti della ciglia 
(nperiore che tenevo ferma all’in sù, io non li 
potei numerare ; fi fece l'occhio lacrimofo , ‘e 
nell'atto di tafteggiare, perlacoftritione, che 
imvolontaria faceva l’inferma, intal parte, re- 
Ra interrotto il perfettamente fentire . Confef- 
fava, e puòora confeffare, mentre fana vive , 
nonaver provato dolore, né pur minimo , mà 
non poter di meno di fcuotere la parte; girai la 
punta del ftiletto per infinuarla per l'infundibu- 
lo alla cavità nafale ; mà quì ftà il difficile ; chi 
vuole effequire il piccolo sforzo del Sig. Anel , 
ne fà rifforgere il dolore , e da Profeflore pun- 
tuale, ed onorato, cheio non poffo atteftare di 
effer venuto incognitione, ne d’oftrutione, né 
d’ulceratione, ne di dilatatione, in fomma di co- 
fa alcuna, fuorchediaver pofto una fonda in un 
feno fecundum naturam, e per paffare nella cavi- 
tà nafale fi offende il condotto lacrimale . 
Introduffi ancor io innanzi dello ftiletto d’ar- 
sento, la fedola: fecifituar la patiente in luo- 
go chiaro: nonhòJa mano sìgreve esì pefante; 
quia 
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quiain me non ef caro, nè fchivomi didire, chb 
derelita funt labia circa dentes meos: Son sì poo 
vero di cognitione Anatomica, mà non fon ci 
co : Sebene otto luftri non trapaffo d’etade, pee 
rò hò tutta l’infantia mia, femprein profeflico 
ne impiegata j} Contutto ciò conofcoconil fili 
matiffimo Sig.Anel: ,, ce qui eh d’autant plu 
so important, queces operations font des plus dèi 
sy licates , qu’ on puiffe pratiquer , come mini 
fegna è dire nella fua fingolar ofervatione. 

Pratticabile e l’opra, perciò mi dò è credere» 
che il Sig.Francefco fcrivelle : 


nd 


3» D! più voglio concederli ; che li fia riu 
5 y {citoil corfo con la medefima fonda co 
s» mefopra, poichecosìdevo credere per la ftii 
ss ma che tengodi lui, mà mi dica, con che fpee 
sy ranza d'utile ha così operato 2? 

sy Infinuar uno fpecillo sforzatamente , perss 
sy piccoli, etenericanali, formati da fibre ners 
93 vee delcompofto dell’occhio, canali eferetoo 
93 1} fommini@trati dal corpo di glandula sadum 
so altra glandula è vicenda in guia di perle infii. 
so late, diftribuite con ordine meravigliofo , eé 
5 pretendere di giovare, enon far male 2 I 
yo per me Signore non l’intendo . Egli feffo conò 
>, feffaallor, che portò lofpecillo, è fonda entre: 
3» l'offonafale, diaver veduto, fcaturire il fans 
93 gue, mà che dall’ufcita d’effo non puoté difcer4 
>, here niuna forte di linfa, né altro . Quefto nonî 
3 fà conofcere, che egli hà operato alla cieca com 
ss rompereil compofto, e porre in pericolo .um 
>» tanto Signore ? Dunque à che ferve fimile ope=« 
s) ratione quando fi corre il pericolo ., ‘e quandod 
>» nella fua natura una tal operatione fia zarofazs 
o efenza utile, emaffima d'errore. È 
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Uì veramente ftà il midollo ; vedere qual 
fia il profitto di quefta operatione . 

Jo però per le mie non poche occupationi, co- 
me non mi fento difpofto di tradurre tutte l’opre 
del Sig.Anel; tanto più che vi fono inferte let- 
rerejmoltifiime, che ponno dirfi effer quelle che 
compongono il volume, e tutte di degni fogget- 
ti, molti de’ quali, conloro fpiacere fentono d’ 
effervi inclufi ; li Nomi de’ quali come da me 
prezzati, e venerati fono, così da voi altri , 0 
Studiofi ,, devono effer riveriti con tutta la fti- 
ma ; in pari forma folo quivi riftringerò come 
effo:fece alla pag.189. del fuo difcorfo Apologe= 
tico, lefue propofitioni. 

I Chela Fiftolalacrimale bà fempre il fuo feg- 
gio nel facco lacrimale. Circaciò vedafi la Riflef. 
xiv .circa il Sig.Signorotti. 

«IH. Che allor quando refluifce della materia pu- 
vulenta in qualche quantità per li puntilacrimali, 
quefta infermità è una Fiflola lacrimale . Sopra 
queto vedafi la Rifl.vii. xiv. dr. 

TI, Chein un fimilecafo viè offrutione nell’ori- 
Firio inferiore del condottolacrimale. Ciò non può 
efferammeffo per affoluto, come alla Rif. xiv. 
ieirca il Sig.Signorotti . 
| AV. Cela facciata interiore delcondottolacri- 
male nel cafo di purulenze, è fempre ulcerato . 
Quefto è conceflo . ) 

V. Che vi è un grandi[fimo numero di Fiftole 
Jacrimali cieche, tanto antiche, quanto nuove, che 
‘n0n fono punto accompagnate da callofità . Vedali 
da Riflef.vi. circa il Sig. Signorotti . 

VI. Che vi fono delle Fiffole lacrimaliyovela cal- 
iLofità nonè confiderabile , abbenche elle fiano anti- 
‘the . Quefto pudeffer, | 

VII 
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VII. Che queffe callofità poffono effer difip atte 
per mezzo dellirimedi , che non fono nè cauffici 43 
né corrofivi . Datadiftintione fi può concedere. 

VIII. Che le mieoperationi fono pofbili e prat 
ticabili . Sono poflibili e pratticabili : il puntoa 
confiite con qual fine . 

IX. Che elle non fono punto violenti , dolorofe 34 
nè pericolofe . 

X. Chele mie nuove operationi fono preferibili, 
atutte lealtre operationi, per la Janatione dellee 
Eiflole lacrimali, fuor che mel cafo di grande callos 
fà, edicarieconfiderabile. Quefte ultime a Iaa 
Riflef. prefente. 1 

Le quali cofe, dice, che tutti libuoni Pratticiî 
gliaccordano. Ioriverendo ciafcuno, non fonoy 
per cedere le ragioni edefperienze , fe non a’mi+ 
gliori. ibi 

Per preferire un opera all’altre, fadi meffies 
ri, chequefta porti l’ottimato con sé; e fono 3} 
le trè conditioni infeparabili dal Methodo alla» 
Riflefs. iii. circa il Sig. Anel notate. Io cheunai 
volta , tanto credeva al Sig. Anel , quanto all 

Efperim?-Sig. Francefco, mi.mifià fare degl’efperimen=- 
ti Chi-ti, per coftruirne l’efperienza . Lo primo il fe=. 
a/18ic7. cià S. Sofia nella perfona della Sig. Marietta.. 
Peruzzana, era affiftita dall’ Eccel. Medico Sig. 
Filippo Savarifo . Il Chirurgo ordinario era io 
Sig. Ferrazzini. Lo fecondo il feci in faccia ill 
ponte de’ Noris fopra l’occhio deftro della Sig. 
Terefa Bianchi afieme con il Sig. Francefco Ze* | 
ni Chirurgo della Contrada di $. Cantiano, edel | 
fovvegno de’ poveri in Biri. Il terzo feguì nella i 
Huftr. Sig. Saluci, inCalle del Doge; Cheera 
affiftita da più foggetti . Il quarto lo pratticat 
nella perfona della Sign. Meneghina Bertelli , |. 
à S. Gio: e Paolo &c. Nelle quali efperimenta- | 
tioni conobbi le difficoltà di fanare tali infermità 


con quefto mezzo, percheil tiletto non pa pros | 
urre 
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iurre deoftrutione come alla riflefs. xx. circa il 
ig. Anel fpiegai ; può bensì cagionare dell’ ir- I 
itationi, premendo l’ ulcerationi del dutto, e fi 
uò, defcoriare, Ò perforare con il piccolo sfor- 
ro del Sig. Anel, ilfacco lacrimale. 

Ad iftanza de i noftri Studiofi ; l’anno 1714. 
rel tempo di carnevale, e nello fteffo tempo del 
‘71 5. come pure nell’ Anno detto, nel tempo | 
lell’ Avvento, e parimente in queft'’anno 1716. E/perime- 
n tempo di carnevale ; ottenuta licenza dall’ # Ara- 
icceli. Magiftrato della Sanità d’aprire Cada- 79992 - 
reri ad ufo d’ Anatomia, effendo ftato favorito 
‘’ impreftito del Teatro Anatomico dall’ Ecc. 
ig. Incifor Publico , per effercitare privata- 
nente li no@tri Studiofi: in ogni cadavere tan- 
o in un occhio, quanto nell'altro fempre fecî 
fperimento: feparati gl’ integumenti alla gena, 
recifi, dall'alto, all’angololateralmente fino 
i mezza la prima; levato il Mufcolo commu- 
ie, dfiafecondo del Nafo, el’elevator del la- 
ro fuperior, che trae origine alla gena , con 
utta la pinguedine, à fegnotale, che da mezzo 
"orbe dell’occhio fino all’ origine del Mufculo 
succinator, per altezza, eda mezza la gena fino 
i mezze le narici, perlarghezza, rei fcoperta 
a fuperior mandibula . Allora con lofcalpello 
agliandol’ofo da una parte e dall’altra, cioé 
;’oco fotto l’angolo fino alla pinna, edall’ orbe 
ino à mezza ia gena, e poi con il mordente 
pezzandolo, elevandolo, fino cherefta fcoper- 
‘0.tutto il dutto lacrimale; e d’avvertire che nel 
evar queft’offa fi deve procedere deltramente per 
10n lacerar detto condotto,perche quelt’offa li for- 
mano una vagina; e percheriufcife è perfettio- 
ie la prova, lafciavamo fempre intatto l’orlo dell’ 
orbe, ch'éil luogo, dove fi forma comeun an- 
nolo offeo, ove paffa il dutto-come alla riflefs.vi, 
circa il Sig. Anelfpiegai, 


ulivi 
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«è ft. A H I° , 
Quivitre cofe annotai; una circa l’ anguftezza 
delli.due punti lacrimali ; l’altra circa la Brut ì! 


Anato- 
MILLI è 
tura del dutto; la terza circala figura del flefli 
condotto . 
Circa li Per quello che guarda ài punti lacrimali , im 
punti Ja- aJcuni gliabbiamo trovati patefatti, inaltrian- 
crimali . ; Su Reis Se ap I; NA 
gufti, e quafi invifibili; inchi più , ein chi me+. 
no;tragl’altricadaveriin una donnaerano sì an: 
gufti, chea fatica v’entrò una gentiliffima fedo-. 
la, dopo quefta ne introduffimo una più tondetta } 
e poi la fonda d’Argento . AM 
Per ciò che concerne alla ftruttura certo è, che 
Circa la dalpiù almeno, alla figura quì fegnata raprefen& 
fruttara ta; ma nelfatto, chi più lunghi, chi più bre- 
del dutto. xy; chipivampli, chi più ritretti, inalcuni al 
fai all’indentro portato , in altri verfola pinna 1. 
Circa la Per quantofpetta alla Figura del fleffo condota. 
Figura detto, in chié più fieffo verfo le narici, e in chi ff 
la fleffion. porta più dentro verfo l’ orbe : le quali diffe= 
renzetutte, nafcono dalle Faccie, ò più grandi} 
ò più piccole &c. i 
 Preparata , come fopra diffi, la parte, folle? 
vando la Ciglia fuperiore, introduffemo lo fti< 
letto di argento peril punto lacrimal fuperior, e 
infinuatolo al flefo condotto, nel cacciarlo all* 
ingiù, veniva adeffer pofteriormente perforato | 
il facco, à fegnotale , che fi vedeva entrare nella 
cavità nafale, poco dopo il ritretto dell’ offo! 
cioé nell’infundibulo; anziche una fera ufando | 
tutte le diligenze pofibili, contuttala deftrezza . 
l’Eccel.Sig. Egidio Zanini, conduffe .1a fonda fi- 
noalla canula dell’infundibulo, mà in quel luo? 
sò reftò perforato il condotto. Ciò abbiamo prat4 | 
ticato intutti li cadaveri, che n’occotfe adopra* | 
re, ed abbiamoraccontrato la fteffa difficoltà ‘ 
Ciò e inevitabile, perche il dutto lacrimale dall* 
offo Unguis alla cavità nafale , dove termina 5 
tiene per ordinario figura un poco arcata, € per 
ciò 


ian 
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iò è quafi indifpenfabile detta perforatione , 
uando fi voglia far penetrare la fonda nella ca- 
ità nafale. 

Fecemo ancora in detto dutto altri efperimen- 
i coninjetioni &c., mà come quelte cofe all’oc- 
afione prefente non fervono,ora non l’ efpongo . 
ritrovarono à favorirci trà gli altri, ne i molti 
accontri che ebbemo l’Eccellentiffimo Sig.Dott. 
ziacomo Saletti Medico Fifico Collegiato Pu- 
lico incifor d’ Anatomia inqueft’anno 1718. 
. Eccellentiffimo Sig.Dottor Pietro Giacomo 
Sorradi Medico Fifico . Gl’Eccellentifimi Sig. 
Jallegari, Terrafco , Zanini, Vanzella , No- 
ello, edaltri , come il Sig. Carlo Teodorovich. 
refentemente mio Allunno , ed altri della no- 
tra privata Accademia &c. 

Dal fin quì rifleffo fi può dedurre, qual poffa 
offer il profitto di fondare tal parte. >. 


—=e, 


3 Ono ftato refocerto, che dopo di aver po- 
È fto in prattica quefto attentato la parte sì 
, gonfiò, e le fù di meftierì levar mano per rad- 
,, dolcire la parte conl’acqua fchizzata. Dica fe 
;, intempo di gonfiezza paffaffe I’ acqua fchizza- 
; ta, Òlalinfafolita perilnafo? cibò. E fe di- 
sy tà in contrario così rifponderò . 

‘33 Una partela quale fia gonfia fuor di natura 
ss farà fempre contratta , la contrazzione non 
ss fegue, mentre nons’abbrevia lalongitudine, 
;; enon fidiftendonoi lati. Siche, ò per l'uno, 
ss Oper l’altro refta viziato il moto , ilranguria 
ss alla parte, enientedi beneficio, mà danno fr 
ss fcorge, dunque potrò cantare : Parturidat 
sy Montes. Inoltre voglio abbia egli ufato ogni 
ss diligenza per trovare Attetice idoneo , acciò 
»» renda fottiliffima una fonda; Mà sforzatolo 


ti... Gibba deine Ne 
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»y è fcolpire un bottonetto incima, dirò che fas 
ay rà fempre maggiore il bottonetto più di feti 
», volte almeno in circonferenza, diquello nom 
33 € il punto impercettibile ; poiche il bottonet-- 
sy to medefimo deve effer retto almeno da um 
»» punto delcorpo della fonda eguale alla figu-- 
s) ra del punto lacrimale ; Dunque per buonaa 
sg Matematica come può feguire un imbocco im-- 
3) proporzionato ? dunque effendo feguito har 
s, rotto il compofto. 


Ral-E LES :S1,04N Es DE 


} s 
famo giunti al Parturiuzt Montes ; mà chiî 
S farà la Mammana, l’Allevatrice, ò fia Com-- 
mare che aflilta à quefto parto ? Il Sis. France-- 
fco? Quefto nò, perche é parte interefata nell 
contrario. Il Sig. Domenico ? non sò come fiî 
poffaintender bene, e partorire, caflifere all 
parto . In ciò non sò che dire. Io per me non foni 
di ftatura sì gigantefca, anzi miconofco pigmeo,, 
e perciò inabile di affiftere ad un Monte par. 
riente; dirò bene,che il Parturiunt Mortes, noni 
fù propofto come titolo del libro , mà come effet-- 
to delie operationi . hi 
- Il Sig. Anel nella fua Offervatione fingolare» 
dice, che di LX. fonde, chefece paffare per la. 
trafila, mezza dozzenafole neriufcì da poterfii 
adoprare. Il Sig.Francefco propone le fue diffi- 
coltà, ftabilendo, che per fcolpirvi in cima un , 
bottoncino, é indifpenfabileil rendere lo ftefo 
più corpolento della fonda gcc. Se io devo dire la 
verità, hò incontrato fortuna tale, che di due 
gentiliffimi fili diargento che feci paffare per la: 
trafila, tutti due riufcirono ottimi, e perfetti . 
L’Argentiero, ed Orefice, fù il Sign.Giovanni | 
Canton Veneto, ilquale s’effibì di farne ancora 
di più gentili, efaldarliin cima una gentiliffima 
gra- 
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grana, e poi con piacevole lima ridurla alla per- 
fetione. Quefto, Sig, Francefco,e di meltieri con- 
cedere al Signor Anel, che dal fuo Argentiero fi 
‘poffa incontrare di LX. fili trafilati, folovi.ri- 
‘«cavarne di buoni per l’operatione ; mà fi deve 
‘ancocredere à,me, cheli due primi tirati, riu- 
‘fcirono ottimi, e fono quelli che adoprai, € ado- 
-pro, eil Sig.cheme li lavorò, viveede fano , 
pronto à lavorarne deol’altri, come pureà fare 
delle gentilifime Ty, Cannelle. 


I 


ds ‘Imafi molto maravigliato in fentire V’af- 
3» JN foluta publicazione diaver egliinven- 
»s tato fimile ftromento, edoperatione, e non 
,» mi poteva perfuadere in crederlo , volli più 
, volte leggerlo per afficurarmene, e veramente 
‘,y trovaieffertale la fua propofta. i 
yy Inordine à ciò fe V.S.Iluftrifima micon- 
-,, cederà licenza parlerò con più libertà , prote- 
“35 ftandomi nondifarlo con mira di offendere la 
> perfona di Monsù Anel, mà per renderlo cer- 
ss t0 diquel tanto mi dà la cogniticne nell’ Ar- 
i, te, e capace , ch'abbifogna al contradicente 
5; movergli aculei per ferire la propofta,. erive- 
4 rir chi propone. i 
4, Il raddoppiare, che dice, la palpebra, eun 
sy rendere ftrangolato l’ ifteffo canale, non folo 
;» peria contratione che fegue , quanto per l’ap- 
, poggio, che lefà fopra l’ifteffa palpebra; che 
3, fela manonon rinforza l’impulfo, fi rende più 
,3 difficoltofo il paffaggio , e rinforzando l’im- 
3» pulfo, comepuol mai il patiente fopportar 
, unatalmoleftia ? Oltre di queto raddoppian- 
ss dola palpebra, dun levar dalla fua linea il 
s, condotto medefimo . 


H R I 
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I perdoni il Signor Francefco, fe la piglia 
troppo di fottile conil Sig. Domenico , 
circa il riverfciare la palpebra; mà avendone di 
quefto io parlato alla Riflefs.xvi. circa il Signor 
Anel, ora non ripeto; dirò bene , che trà. Do- 
menico, e Francefco, e Francefco, e Domenico, 
vi dovrebbe paffare arfbnia , fe nonaltro per 
quel motivo, che lo ftimatiffimo Sig.Pellegrino 
Nuvoletti , nelfuo libro delli Mottri di Saltara 
accennò .. Mà più che mai la vedo accefa. Dice 
il Sig.Francefco : | 


"* I perdoni: non puol dire con giuftizia 
xa effer ftato egli l’Inventore di fimile 
> firomento;poiche tutti sl’ Autori Claffici am- 
») mettono per fentenza univerfale : Che nelle 
s, caruncule degl’occhi di corpo morto, cioé per 
so li forami di effe vi s'introduce per quanto s° 
s, allongailcondotto, lafetola di porco, ò cor- 
», dadi cetra, ecofe fimili, ed il Bartolini À 
s) C.509. dice: G/andulalacrimalis eh foraminu- 
» lenta, ut fetamporcinam in nafumadmittat , 
sy Quodexpertus ef Rolfincius prefertim in vitu- 
sy fis; E quetto perdiftinguere, chele glandole 
», hannofori maggiori per darne, in bifogno,un | 
ss prontofgravio alle lacrime portate da più par- , 
sy tiin copia. 
s Nicolao Stenone nell’ifeffo tempo dimo- 
ss fira effer vero l’ingreffo della feta porcina, ed 
s, altrofimile, mà però finche trova rettitudi- 
sì ne, mà trovando quefto punto refiftente fi 
sy piega, efitorce, equivi cagiona male , ed 
s, eccone le parole. Per que immifa fine fedlione 
a» fera. 
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s feta facile inipfam ufque glandulam tranfitum 
, ofendit. i ta.i 

s> E quando fi doveffe tentare una delle due, 
,» cioe la fetola, èlofpecillo; micredopiù con- 
» veniente farebbe la fetola porcina, poiche in- 
, contrando quefta un punto, un angolo gran- 
yide; Ò piccolo fitorce (è vero) màritorna, e 
3 così non fuccede allo {pecillo di argento dol- 
3 Ce, tirato per latrafila, poichefe incontrerà 
s unangolo dc. fi pieghérà fenzarimetterf ; fi- 
s»Che feguirà delmale nellevarlo, emai farà 
3 poftibile condurlo per ftrade indirette , anco 
s# quandola mano , elafofferenza del patiente 
s reggeflero all’operatione. 

s;3 Dunque da quefto fi rende certo, effer ftato: 
;sufato:ftromento fimile per il paffaggio entro 
s detti fori; Dunque Monsù Anel non é l’in- 
s ventore, màl’imitatore., e fcolaro:; dunque 
s ‘non può con giuftizia farfi l'inventore: .. Che. 
s poi ‘* ftato fino adora egli fteffo l’unico ope- 
s ratore inquefta cura per quello che riguarda 
,s alla mia notizia, non hò tanto inmano di ne- 
s'garglielo » bené vero., che confiderandoiola 
,, natura de’ foggetti numerofi, e tutti Anato- 
s mici di prima sfera, non poflo diffluadermi , 
3 ftante la gran loro cognizione della parte , e. 
s ftante l’ufocognitodi tali inftrumenti , non 
s abbino tocco un’ efperienza così ftimata da 
5 Monsù Anel : Ardirei dire,che eflî non riflet- 
3 teffero aduna tale operatione , poiche fem- 
, pre ne noftri tempi l'Artefi raftina , e perciò 
1 lacutezzadi Monsù Domenico fpecolando fia 
,, gionta colà, dove tanti Grandi Uomini non 
, arrivarono.. Tutto può darfi, Signore, ma ftia 
,, inftampal’avvifo,, emi dia licenza di diften- 
yy derle un proverbio ufuale. 

. Chila viavecchia lafcia per la nova 

Preffo preffo al di Fiora egli ft trova . 
2 
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s) Màfi puol dare ancora aver effi confidera-. 
sy tala nobilifiima, edelicatiffima ftruttura dii 
»y queltocompofto, eche giudicaffero temerità. 
> l’accingerfi alla prova. Quomodocumgue fit: 3, 
, fipuol dire con effo ; tanti Grandi Uominii 
-,» non hanno parlato di una tal operatione . 

3 Rifpondo nonne parlarono, perche la ri» 
3, conobbero ideale, perche impratticabile, no-- 
ss Cciva, perche forzofa, e folvente il continuo ;; 
55 azzardofa., perche infufiftente , e non conve-- 
5; nevole . Impratticabile perche tant Uominii 
93 (@Grandi,e cogniti, fe la conobbero, la ripruo- 
»; varono, sforzofa, e folvente per l’anguftia, e? 
», tortuofità de condotti, azzardofa, per il peri—- 
,, colo, chefopraftaà caufa di parti nobili , © 
», difenfo viviffimo; dunque per quefto creda 
»; poffa effer ftato di queit’ operatione l’unico» 
ss effecutore, mà percrederlo defidererei effervii 
ss ftato prefente. 
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Uiviil Signor Francefco contrafta al Si-- 
gnor Domenico l’effer ftato il primo in-- 
ventore ditali mezzi, per infinuarfi alla cogni- 
tione delli dutti, efacco lacrimale . Il Sig.Do- 
menico fi oppone al Sign. Francefco nelle rifpo-- 
fte, efopra ciò uno el’altro gridano. A dirvi ill 
vero, 0 Studiofi, quefto poco importa alla per-- 
fettione di voftra cognitione , perlocheio non 
mi fermerò fopra quefto, mà pafferòà riflette 
reove dice: | 


se Mi 


“tia 
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39 Itrovai in perfona, enonmi puoleffer 
SI negato, in Spetiaria primaria, quan- 
s do un tal Signor Chirurgo ebbe l’onore di of- 
ss fervare il male dell’ Illuftrifimo Sig. Abbate , 
o eividi, che premendo egli col dito indice la 
3 parte bafla , cioé fotto il canto interno dell’ 
s Occhio, fcaturire dal fotto in sù un’ umor den- 
x fo, e mafliccio,e nell'ultimo mifto con lacri- 
yi. me. Sino di quel tempo giudicai, altro non ef- 
5 fer quefto male, fe nonefulcerazione de’ vafi 
y efcretorj , che tendono adinferiora , i quali per 
3 ilgetto continuodi lacrime falfe per lo fpatio 
3 di anni tre poflino aver accrefciuto quell’efful- 
è ceratione à fegno, chein oggidì fiafi fatto feno 
3 morbofo , forfe concallo, ecarie d’ofo. 
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E N quefto luogo il Sig. Francefco accenna la 
I Fiftola , che difli alla Rifle. vi. fopra efpo- 
ta , poterfi nominar cieca, mentre dice poter 
fferfi fatto feno morbofo, e forfe con callo, e 
offo cariato. Mà avendone del feno motbofo, e 
callo altrove parlato, dirò ora brevemente dell’ 
impreffione, che può ricevere l’offo. 

L'ofla que folida natura funt inicompatfo,ac ficco, De) ‘offzs 
confiderate per un’ ammaffo d’ indurate fibre, le e /oro 
quali nel noftro individuo ffabilitaten, @ reBitudi- patimiti. 
nemsac fpecié exbibent,poffono in occafion di mor- 

i patire, ò divifione nell’ unione,ò nella foftanza, 
>ppure corrutione; e come il primo e fecondo pa- 
imento, non]€orainrifleo, così li oltrepafte- 
‘emo, e rifletteremofoprail Terzo - 
L’oflo può patir corruttione, ò fuperfitiale, 
) ‘profonda, che da alcuni viene di&tinta in cor- 
3 tu- 
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rutione, e teredine, e ciò à cagione di mattè 
ria acre corrofiva , Ò lifciviale, la quale, doo 
po aver corrofele parti molli, fi porta all’ offaa 


‘e quefte ancora corrompe; oppure che ftagnandd 


Nel rafo 


noffro 


circa il perioftio el’offo, la detta affettione , ceo 
mefopra diffi, introduce. 

Nel cafo noftro, eper l’una, eperl’altra «i 
quefte maniere l’offa poffono patire, equivii 
deve confiderare, inqual parte, l’ offo di qua 
fta parte venga à ricevere la mala impreflii 
ne. 

Abbiamo fopra alla Rifle. vi. notato , cli 
può feguire ftagnatione trà gl’integumenti, e Di 


‘ gini de’ mufcali fervienti alle Ciglie e Palpebre 


Ò trà dette parti, eilfaccolacrimale, onde fe? 


‘+ materia quivi ftagnata , vitiofamente fermee 


tando , fi convertifce in fanie, e quefta do) 
aver confumato la parte:carnofa , fi portaùl 
all’offa?, verrebbe à cagionare la corruttiomi 
Ò carie nell’offo della mandibula vicino alle m 
rici efternamente all’ orbe, poco fotto l’ artroni 


‘ che fegue tra detta mandibula , e l’ off corom 


lor | 
Diffemo che può fuccedere ftagnatione all 


| fteffo facco lacrimale ; e quivi la materia fil 


gnata, convertita in marcia, dopoaver corro) 
lofteffo facco, può corrodere internamente il cc 
naloffeo, òda una patte ò dall’ altra, dove dett 
facco reftaffe vitiato, erotto totalmente . 
Finalmente efpofemo, chela ftagnatione pà 
effer introdotta dalla parte di dietro, e di fottc 
detto facco lacrimale. Inquefto luogo la ftagni 


. ta materia cangiandofi in marcia, dopoaverca 


rofo, e marcito le parti molli, all’ offa portandi 
fi, fi verrebbe ad intfodurre la cotrattione , è {1 
redine in quell’offo , che forma il femicavo, cc 
nella RifleT. vi. circa il Sig. Anel, diffemo aft! 
migliarfi ad una temperatura di penna da fcc 

vere ,, 
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vere, oppure all’ orlo di fotto dell’ orbe dell’ 
occhio. | 

E° veritàche, negletta, ò mal trattata la par- 
te, può la carie oltrepaffare dall’ una all’ altra 
parte ; ilche anco può nafcere per la mala condi- 
ione delle fanie, ò lacrime. 

Potta quefta cognitione, ricavafi che tanto V 
Anthilope , quantol’Egilope, comeil Bacilo, 
ò Hafcilo , e la Fiftola Lacrimale poffono a- 
Vere accompagnamento d’offo , ò gualto, Ò ca- 
“ato . 

Quanto più profonda, Ò interna é la carie nel- 
la parte ; altrettanto è difficile , e difaftrofa la 
anatione. Quindi il Sig. Francefco fatto forte 
con l’ infegnamento de’ Maeftri dell’ Arte, e fo- 
ira.cure da effo fatte, ftabilifce, che per medicar 
Fiftola come Fiftola vi vuole altro che uno ferit= 
0, peril quale fi deve intendere il nuovo Meto- 
lo. Il Signor Domenico con turto che nell’ 
)fervatione fingolare &c. abbia ftabilito effer va- 
evoli le fue due operationi inventate , avanti 
che la materia abbia corrotto l’offo, comenel- 
la Rifleff.ii. exxv. notammo; il che ancora nel 
uo difcorfo Apologetico pag. 41. afferma di- 
cendo . ,, Non é ftato fenza ragione, né fenza 
» fondamento ciò che io ho avanzato nelle 
3 mie ftampe precedenti, che il mio nuovo me- 
,tododi guarire le Fiftole lacrimali, era d’ an- 
,, teporfi all'antico metodo , allor che lacarie 
1a dell’offo non era formata, e che le callofità 
,, nonerano ancora confiderabili ; poichein un 
, numero infinito di cafi, il mionuovo metodo 
,, hàluogo, fenza che fianfi obligati di fare alcu- 
3 na apertura al facco lacrimale, né per il ferro, 
, né per il cauftico, né peril fuoco . Ilqual nu- xelle rif: 
mero di cafi dal Sig.Francefco confiderati, lima- pofe - 
nifefta non fanati. In quefto io non intendo 
credere né ad una parte, néall’ altra, baftami 

Ur ar con 
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con gli efperimenti aver io incontrato , ciò! 
che m'occorfe, conftruendo l’efperienza. al 
Quì però nonfi ferma il valore del metodo del, 
Sig. Domenico; poiche gli attribuifce tutti gl” 
effetti che poffono produrre li prefidj tutti delli. 
Arte, nonfolo nella malatia da effo efpofta , mà; 
ancorain quelle Fiftole, che fono aperte algram, 
canto dell’occhio: così fi efprime . 
ss Si può ancora per il modo di quefte mede- 
ss fime operationi guarire le Fittole lacrimali. 
», che fonoaperte nel gran canto dell’ occhio }, 
ss fenza aver ricorfo all’ antico metodo, effendò) 
ss affai facile di diftroppare per il mezzo di uno» 
ss delli miei piccoli ftiletti il condotto lacrima-- 
;; leoftrutto , ed introdurre li medicameati con-- 
ss venevoli nel facco filtolofo, capaci di amolli- 
,3 res di rifolvere le callofità , overo' di confu= 
,, mare quelle, che fono diuna confiftenza aflati 
o folida 3 medefimamente d' introdurre dellti 
ss medicamenti capaci di procurare la sfogliatio— 
ss ne dell’ offo cariato, che può bene sfogliarfti 
s, infenGibilmente allor quando la carie non e 
,, molto confiderabile, per l’ufo lungo delli! ri-- 
5, med) {quamator] . 
,3 L'oflocariato può ancora per l’ ufo de'me— 
ss demi medicamenti sfogliarfi à pezzetti, e di- 
s3 ftaccarfi per l'interno del nafo; fopra il tutto 
sy effendo fpefio moffi dolcemente per le impul.- 
;s fioni reiterate del piccolo ftiletto ,. di forte 
ss che fi può fchivare per la maniera, cheio ven+ 
so goà proporre nell’uno e l’altro cafo, le incifio+ 
s, ni nelgran canto dell’occhio, e cauterizzatio-+ 
,, nidell’offocon ilferro rovente, e per quefto 
,, mezzo rifparmiare il dolore , e il terror alli 
,, ammalato, e fchivare le deformità, alle qua.: 
;3 li un infermo è fovente efpofto per lo fpiacevo+ 
»3 le fucceffo dell’ antiche operationi - 
,» Egli é facile di concludere, dopo tutti a 
99 ILL 
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ss fti vantaggi, che il mio nuovo Metodo é pre- 
>; feribile all’ antico , non folamente nelli cafi 
ss delle Fiftole nafcenti , e di quelle che febene 
,, antiche non hanno fatto grandi avanzamenti, 
,; non avendo aperto il canto dell’ occhio né ca- 
ss riato l’offo; mà ancora in quelle, fiaanti, 
ss ca, ò nuova, chehannofatto delli confidera- 
33 biliprogrefli. 

Io non riportoil refto, perche tutto il foftan- 
tiale della difputa, confifte nell’ efpolto fin quì, 
ein ciò che alla [Rifleft. viii. poco fopra rappor- 
tal . 

Che con il mezzo d’uno de’ fuoi piecoli ftilet- 
ti, fi poffa deoftruire il condotto lacrimale 
oftrutto 3 vedafi alla Rifle. xx. circa il Sig. 
Anel . 

Che fi poffano introdurre per il mezzo della 

firinga deirimedj , nel facco , che levino il cal- 
lo, fidice di sì . Il punto ftà, feper confumare 
quelle callofità , che fono d’ una confiftenza foli- 
da, debbano effer femplici fcioglienti, ò corro- 
fivi; percheli corrofivi, dice il Sig.Aneldinò, 
ftanteche non vuole cauftici, come dalla fua 
conclufione fi ricava; mà fopra quefti corrofivi 
in fine. Che callofità di folida confiftenza fi pof- 
fino confcioglienti levare, la prattica fà vedere 
ciò quafi niuna volta, per non dir niuna volta 
impoflibile. 
‘ Che fi poffa introdurre injettando de’ fquama- 
torj, e concedibile ; e fempre intendo nelle Fifto- 
le aperte nell’angolo ; perche à fare delle injetio- 
niper punti lacrimali, cdi meftieri diftinguere 
Ia conditione del fquamatorio . 

Che l’offocariato poffa sfogliarfi , e ftaccarfi 
per l’interno del nafo; l’efperienza l’ha fatto ve. 
dere. Che ciò poffa nafcere per l’impulfione del- 
la gentil fonda: bifognerebbe , che l’offo cariato 
fofle faccato dalfano ; chela membrana invol. 
gente 
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vente l’interne pareti delle narici foffe ftata core. 
rofa dalle fanie, à fegnotale che vi foffe fatta la.» 
via, echefoffe per cader l’ofo; allora sì , che: 
fmoffo dolcemente con un filo d’argento botto-. 
nato, allagroffezza d’unafedola, potrebbe ca-: 
der l’ofo. Io però, annifono, ad una Illuftrifs. 
Cittadina, abitantein quefta Città, incalle de’ 
bottari, dove l’offo fi fentiva fmoffo, eli veni-. 
va per le narici qualche poco di fanie con fangue,, 
perloche giudicai, conl’impulfione poterlo per 
di quà fcacciare, miferviidi un ftiletto ordina-: 
rio, fenza far fabricare una sì gentil fonda , ed. 
ottenei ottimamente l’intento. 

Che il ferro, fuoco &c. poffino partorir ter- 
rori &c. all'’ammalato; perciò che io hò veduto.» 


in prattica, edhò pratticato,dico di nò ; perche: 


perfuafo l’infermoalla neceffità dell’operationi, 
e pratticate quefte con quella deftrezza , che la 


buona prattica vuole , ciò non hò mai incon-. 


trato. 
Finalmente che fi debba concludere tanto van- 
taggiofo un tal Metodo vedafi alla Rifl.viii. 


s) Y N fomma per medicar Fiftola :, come Fi- 

ftola, altrocivuole, che difcorfo chime- 
sg Tico; il pretendere e vantare,Signore, con un 
ss puro fcritto di aver fatto quello, che per buo- 


>, naintelligenza mai puol effer da prattici cre- | 


»,) duto, nonftà bene. Hà confeffato ufcire ma- 
s, teria cralfa, gialla, e fetente per il mifto del 
3) fangue, à caufa dell’Arterie, e delle vene ca- 
sy pillari dileguate, lequali adornano efterna- 
sy mente la caruncula ad ufo, e poi non conofce 
sy che la Fiftola , ò quefto male non curato fi 
ss ritrova fuoridel faccolacrimale , perla rot- 
»y tura di effo , à caufa di una lacrima falfa. 


Lello iaia cati i mir paint i ra a 
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Onclude quivi il Sig. Francefco , che que- 
fto male, ò fia Fiftola, era fuori del facco 


lacrimale ; mànon intende perciò, che il facco 
lacrimale fia illefo, e nonulcerato, anzivuole , 
che quetto male fitrovaffe fuori del facco lacri- 
male, conla rottura di effo facco, facendofi ciò 


come appunto nella Rifleffione vi. notai , quindi 
° paflaà dire: 


Acapacità delfacco lacrimale é poca , e 
nuda: Dunque non atta à contenere 
tanta copia di materia; perciò non deve di- 
re, ogni volta, cheegli col dito comprimeva 
la parte, vedeva fcaturire materia craffa , 
gialla, edabbondante; mentrenon rifletta , 
che la preffione del dito medefimo fia caufa di 
regurgito dell’itefa materia del faccolo mor- 


bofo , al lacrimale , per la rottura entro il 


medefimo.lacrimale . 
9 Dentrodi quefto facco lacrimale non vi fi 
fcorge che linfa, ò fia lacrima, quefta fola rion 
può prendere corpo fe non di linfa concreta , 
(febene non così facilmente l’ammetto) e la 
linfa concreta per diventar tale, eflise del 
tempo per ingiallire, incraffare, e farfi puzzo» 
lente. Dunque come poteva ufcire così fre- 
quente dal facco lacrimale fenza debita fer» 
mentatione ? i TI 
ss Inoltreil facco lacrimale, tome diffi , é una 
piccola cavità; dunque come nel.facco puole 
ftare tanta materia ? 
3 Di più fisà come y equantoricevail facco 
dallipuntilacrimali. Riceveàpoco,à poco , 
9) E CO- 


it e 
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», e come à modo di tfafudazione , e nom 
ss riceve per corrente :» riceve poco , per- 
sy che poco contiene , e meno contiene quando 
5, nel baffo per rottura trafmette ; dunque fe 
s, trafmette per efier rotto, come premendolo 
s, puole regurgitare la materia dalli punti-lacri- 
sy mali, fenon nel mododetto di fopra ? 

ss Finalmente fela materia e craffasgialla, e 
sy fetente, elipuntilacrimali nella loro natura; 
ss come puole quefta materia naturalmente ufci- 
sy re così gialla, ecosìcrafia, ecosìfetente ? 


RIFLESSIONE XIV. 


Rova per indutione, coninterrogatione,il 
Sig.Francefco la fua propofta, cioè, che il 
male dell’Illuftrifimo Sig.Abbate, erauna Vo- 
mica fuori del facco lacrimale , la quale aveva. 
fatto la fua fuppuratione , rompendo ilfacco 4 
nella cavità del medefimo ; àfegnotale , che 
trattenendofi nel feno morbofo materia, quefta 
conil premere, vuotandofi nél facco , regurgi- 
tando, venifle à fortire fuori per li punti lacrima- 
li; ilqual feno morbofo communicante con la 
cavità del facco, ma fuori del medefimo, fi può 
congetturare fatto Fiftola, perilcorfo lungo di 
tempo, nel quale, oltre alcallo, vipoteffe effer 
l’offo corrotto . 

Diquì manifefto apparifce , che in tali termi- 
ni prefa la cofa, cioé detta indifpofitione , fi può 
dire, cheera una Fiftola lacrimale cieca, come 
fopra alla Riflefs.vr. notai. Che il Sig. Anel ab- 
bia medicato, ealdirfuo, guarito untalmale, 
quefto non fi può negare . Solo dico, che il Sig. 
Domenico, nella fua offervatione febene li dà 
nome di Fiftola, nonci hà però dato fpiegationi 
tali, diaveria conofciuta.per Fiftola , perche 
dalle fue varole non poteva effer fe non chiama- 

ta 
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ta Fiftola, e che non l’abbia bene fpiegata , e 
fatta conofcere, anziche folo abbia detto , di 
av ertrovato il facco dilatato ulcerato, oftrutto 
&c. queito io lo donerei per un nulla ; baftereb- 
be, cheil nuovo metodo di fondare li punti la- 
crimali, foffe valevole a fanare tali infermità - 

Si ricava in oltre dal finquì detto, non effer 
folo il facco lacrimale la fede della Fiftola, mà 
con il facco detto tutte le parti dell’ angolo , 
e caruncula . In pari forma fi deduce, noneffer 
fempre infeparabile 1’ offruttione nelfacco lacri- 
male in tali infermità . 


ce 


“> Iche Signore, bifogna venga meco Monsù 
53 XJ Anel, e fi rimetta alle ragioni, e ftabi- 
» lifca col dire , che il male dell’ Illuttrifimo 
=> Sig. Abbate fia una Fiftola fuori del faccola= 
-» crimale, e quefto pereffer rotto non puol di- 
33 firibuire fecondo l'ordine al nafo, perche nel 
ss fondo refta rotto , dalla qual rottura fubi- 
», to. precipita la lacrima , che dai punti è 
5 trafmeffa entro ilfacco morbofo . overo Fi- 
4 ftola detta , qualfi ritrova in quel fpazio inter- 
. no frà la definenza inferiore della caruncula, 
,, edilmufcolo circolare de i due tarfi delle pal- 
ss pebre, efotto l’orifitio dell’ offo Unguis. 

ss E per fanarla, quandovi fia, come proba- 
4) bilmente fi può credere ( per il corfodi tré 
»; anni ) callo, ed offo cariato, bifogna venir 
+5 Àquello, che infegnal’ Acquapendente, Am- 
13» brogio Pareo, Gio: Andrea dalla Croce , e 
», molti altri qualificati Maeftri; overo oprare, 
ss come feci io in talcongiuntura nella perfona 
1» della Sig. Giulia Maria Roncona ; la quale 
»5 ftà nella piazza del Molo, col ferro , e 
53 coi fuoco ; nella Figlia del Signor Giaco- 
3g MO 
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sì mo Maffoni in Canetto, col ferro e cauftico . 
sy Nel Chioftro del Domo di S. Lorenzo nella 
s, figlia del Sig. Oberto Pelofo. In Dama prin- 
s, Cipale di quefta Republica affieme col Signor 
» Francefco Maria Caltello, edin molti altri, 
sy Cdaltre, lequali per brevità tralafcio . 


RIFL Lt SOM eV 


Hiamando è sé lo Sig. Francefco , il Sig. 
C Anel, perche ftabilifcail male del fogget- 
to e{pofto, una Fiftola, come efprime; gli vie- 
ne quafi à dire, che il fuo fondare, per li punti 
fù fruftaneo, perche non hà fcoprito il fondo del 
male , ch'e à dire, che il male dell’ Illuftrifi- 


mo Sig. Abbate era una Fiftola, e che febene: 


eflo così la chiamava; perla fua ifpetione , e 
per le fue efpreffioni, ef nonla conobbe; né 
Fiftola poteva chiamarfi, perche la fnudava dal= 
le proprietà , chead effa fpettano; e poi lo vuo- 
le obligare à cantar la Palinodia di quanto diffe, 
circa il Cauftico, Ferro, e Fuoco ; provando 


oltreall’infegnamento degli Autori,con fua efpe-. 


rienza, efferfalutari quei prefidj, che dal Sig. 
Anel furono deteftati . 

{o però come conofco , che il riflettere fopra 
ciò, non può arrecarvi lo vantaggio, che bra- 
mate, patferò à confiderare, qualmenteebbe À 


dire il grande Ippocrate Primo Maeftro, è Prin- | 


cipe dell’ Arte Medica; tutti li mali fanarfi, è 
con lo medicamento, è con il ferro , è con il 
fuoco , e quando da quefti tre mezzi non refti 
domato il mosbo, e di meffieri chiamarlo infà- 
nabile . Quecungue non fanant medicamenta ; ca 


ferrum fanat. Que ferrum non fanat, ca ignis 


fana: . Que ignis nun fanat , ea incurabilia 

putare oportet . Mà come ora noncade il riflef- 

fo fopra il medicamento, mà fopra il ua e 
LE uo- 
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uoco, quefti ora confideraremo , comprenderne 
o ancora fotto la {piegatione del fuoco , e il 
auterio potentiale , e gli Edtilotici , come 
nezzi che pofiono aver luogo per diftruggere la 
tiftola. si! è rie 

Il Ferro fvifcerato dall’ interiora della Ter- Delferro. 
ag per fervir di tormento all'oro, conil mal- 
carlo , e dioffefa,.e diffefa à Militanti,;pafsò 
nottimo ufo nella Medicina, edin particolare 
n quella parte, che Chirurgia sì appella ; poiche 
ormando varj ftromenti , divennero perlo. più 
ant’ afte di Achille, che nel ferire apportano 
alute . È 

Con quattro differenze ora li confidero , è che Differize. 
ono di quelli, chetagliano, òdiquelli che fe- 
arano , Ò di quelliche abradono , oppure di quel- 

15 che abradendo perforano. I 

Sotto la Spetie di quelli che tagliano fi conta- 

0, le Lancette, li Gamauti, li Coltelli falca- Cle ze» 
, deFalcette, efimili, che peraprire le parti 844%. 
nolli s' accoftumano. 

Sotto la Spetie di quelli,'che feparano , fi 
umeranole Seghe, eli Scalpelli, edaltri fimi- 
‘yche per dividere , efepararele parti folide fi 
ratticano . | 
«Sotto la Spetie di quelli che abradono, fi con- 
derano tutte le forti de’ rafpatorj, co’ quali il Che gh- 
ario, d corrotto; ò alterato } ò ineguale nelle ‘?90%0- 
artifolide, fiamofoliti levare. 

Sotto la Spetie di quelli che abradendo per- cy. per 
orano, ficomprendono tutti litrapanietrivelli, ferazo. 
o' quali fi perforano , e levano alcune parti 
ell’offo. 

Ordi tutti quefti io non intendo efporre la prat- 

ica, mà folo di quelli, che nella Fiftola lacri- 

nale hanno luogo. 

| Perefier ammeffo adunque il ferro nella cura o i 
ella Fiftola lacrimale, e dimeftieri, che’ que» di 
fta 
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ita abbia l’offo, dalterato, è cariofo, perlochu 
vengono ad aver luogo folo quelli , che ò abradoo 
no, d abradendo perforano, 

Certo sì , che fe dagli Epifenomeni fi cono 
fceffe Y Anchilope, effer pafsato in Fiftola 4 
così il Bacilo, ò l’Egilope , e quefta avefse .l 
ofo guafto, può aver luogo per aprire la parte» 
il Coltellino, ò Gamautino {ul fine di. poterti 
poi oprare intorno all’offo, che aveflericevutt 
VIFIO . 

Suppofta dunque l'apertura dopo ilgran cam 
todell’ occhio verfo le narici, e conofciuto !” off 
effer, ò alterato, Òcariato,per togliere detta cea 
rie, (non valendo li Squamatorj : ) viene propoo 
fta una fpetie di Abraforio, che nel fuo eftremo) 
etutto ruvido , e ftellato, del quale nel Signa 
Girolamo Fabritio d’ Acquapendente , e neé 
Signor Gio: Scuilteto , fe ne vede Il’ effigie. Il 
fe bene con alcuni Moderni viene giudicato fr 
ftaneo, contutto ciò à mio credere , può avete 
luogo, ove l’offo foffe fuperfitialmente alterato» 
La prattica di quefto ftromento confifte, nel ter 
ner detto ferro con la manofiniftra , chenon va 
diquà, elà, màchefolo dalla mano deftra poffi 
effer girato, nel qual atto le fue ravidure abre: 
dono l’offa; così fi contiriva fino à tanto, chì 
fi conofce effer levato tutto il vitiato } quefta ope 
ratione, puòefler pratticata in più giorni, e peé 
non tediare l’ infermo, e perche I’ iftromentt 
molto piano opera . | 

Quando poi la carie, ò corrutioney è maggio 
re, come l’abraforio accennato riefce tediofo! 
viene propofto altro ftromento , che abradendi 
perfora, e chiamafi communemente Trapano) 
dal Signor Girolamo Fabritio d’ Acquapenderi 
te , delineato . Quefto in Mafchio , e Femim 
viene diltinto . IT Mafchio perche improntati 
nell’offo ch'e cariato, fi forma il circolo , di 

po il. 
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oil quale, conla Femina fi finifce di levare il 
imanente . E febene alcuni Autori non loda- 
o tale operatione , perche non fi offendino le 
arti fottopofte; io però dicendo verità, proce- 
endo con le debite cautioni mi é riufcita fempre 
elice quefta operatione; trà gl’altri, ora me ne 
uggerifce la memoria una , in perfona Nobile 
bitante in contrada di San Caffiano avanti di 
rrivara Carampani, la quale peril corfo di An- 
i tre era ftata da tal infermità opprefla; final- 
nente chiamato io, perche m’impiegafli à {ua fa- 
ute, conl’opra del Trapano levail’ofo, efanò 
erfettamente. Era l’ anno 1699. Morì fei, è. 
ett’ anni dopo per pleuritide &c. fenza aver do- 
o detta operatione , patito à tal parte alcun 
male . 

Altra volta nel MDCC.... nella perfona del 
Rever. Sign. D. Andrea Cerodino Sacerdote 4 
° Accolito Titolato nella Parocchiale , Col- 
egiata, e Matrice Chiefa di Santa Maria Zo- 
nenigo , pur àquefto, per l’occafione di Fifto- 
la lacrimale, con ofo guafto, pratticai ! ope- 
ratione del Trapano, dopolaquale fanato, an- 
corinoggidi, febene per altre infermità fù gra. 
vemente tormentato , con tutto ciò in detta parte 
fempre fano fi conferva.. 

, Così pure nella Sig. Caterina, nella Contra- 
da di S. Samuele, nella cortetagliapietra, che 
era moleftata per due anni da Filtola lacrima- 
le, obligato è doverla medicare; ed efendovil” 
offo guafto, conl’opera del Trapano reftò fana- 
ta, e dopo due anni dalla fanatione,pattì da quelta 
Città del 1712. ed era fana. Siche concludo, 
che l opra del Tapano pratticata con quelle 
circofpetioni , che fono neceffarie, non è da 
&fiere reprobata . Ora dal Ferro , paffo al 
Fuoco . 

HI Fuoco da’ Caldei adorato, e dagl’ Egizi 
I fcher- 


Del Fuo- 
CO 4 


Cauterso . 


Attuale. 
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fchernito, allorche quelli quafi Nume vincitore,, 
nelle Terre di queftiintrionfo lo portavano; poi-- 
che certo Sacerdote, al dir dello Storico, prenden-- 
do una gran pignatta di terra ben cotta, e all’ in-- 
torno perforata, avendodetti fori, con cera , ag-- 
giuftatamente chiufi, edempitala d’ Acqua, fo- 
praponendoliun capo d’ Uomo con ciò, che poteaa 
tormare unIdoloda effi Canopo nominato, ag-- 
giuftato il tutto in forma tale, che neppur fegnoo 
dell’ordito appariva; quivi quafi à cimento po- 
fto Canopo nel Fuoco, e dal Calore dello fte® 
fo fquagliatafi la Cera, ne fprillò in forma 
tale 1’ Acqua, che reftando il Fuocoeftinto, al-- 
tro che il Fumo non evolò trionfante. 

La Medicina, ed in fpetie quella parte del-- 
la fteffa che Chirurgia fi nomina, à miglior ufo) 
impiegando il Fuoco , coftruifce un Prefidio ,, 
che Cauterio Attuale viene chiamato j poiche: 
cimentando nello fteffo di Calibe gli fromenti,, 
accioche impregnati d’igneo, poffino partorire» 
effetti falutari, ed effer conofciuti come mezzii 
per noftra liberatione, non merita con fifoni d°’ 
Acque termali effer derifo, perche non impegna-: 
to à produrre fe non il poffibile, à tempo, e luo-. 
go debito adoprato . 

Il Cauterio per tanto nella Profeffione in du-. 
plice forma confiderato, ciné è Attuale, ò Po-. 
tentiale, chiama ora il noftro riflefo alla di lui 
prattica . 


meno grofii, fecondo il Fine peril quale devo- 
no effer adoprati . Alcuni di quefti roventi 5” 


adoprano fopra le carni, ò putride, ò efcrefcenti 


per confumarle e diftruggerle , ed alcune volte 
fi pongono fopra l’offa , che cariate , è cor- 
rotte foro, perche abbruciate fi facchino dalle 


parti fane. Alcune altre volte però non meritan- | 


do 


Per I° Attuale s’ intende l’ ufode’ Ferri ign'ti,, 
iquali fi coftruifcono di varie Figure , più ò, 
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ole-carni all’ intorno di patire tal prefidio, do- 
endo folo l’offo foffrirlo, s’ introduce il ferro 
enito per il mezzo d’ una cannella à cautereg- 
lare l’offo folo. 


uindi nel cafo noftro dilatato à competenza Nel cafò 
| foro della Fiftola, s’ introduce una canula, noffro. 


lata nel fuoorifitio fuperiore, la quale introdot- 
a nel feno fiftolofo, condettaalafi vieneàri- 
arare l’angolo dell’occhio, edà coprireil me- 
efimo, che perciò mi perfuado, che il Signor 
‘alcinelli è tal riparo, Guardia poneffe nome . 
er il foro di quefta s’ introduconoli ferri nel loro 
tremo infuocati, e così refta cautereggiato l’of- 
o, eprefervatala parte molle ; tanto più, che 
iquando in quando fi può immergere la. can- 
ella nel vino, acciò il calore contratto refti 
finto. Quefta prattica riufcì fempre felice ; e 
‘a l’altremi ricordo in una Nobil Donna che 
bitava fopra le fondamente nuove , al ponte 
er andar è S. Francefco, la quale avendo una 
ivecchiata Fiftola conofio guafto, che era per 
on poco fpatio tarlato; come il Trapano non 
oteva levar tutto il medefimo , così con il fuoco , 
autereggiato l’offo, fù obligato à feparare, do- 
o che à validi fquamatorj non aveva voluto ce- 
ere ; ilche ancora in altri rincontri offervai . 
iche il Cauterio Attuale, à tempo e luogo pro- 
rio pratticato , con le debite diligenze , mai 
iene À riufcire dannevole, anzi profittevole in 
ali cafi. 

Mìà avendo accennato di fopra il Cauterio Po- 
entiale, diquefto per fine mi conduco alla Ri- 
leffione . 
 Cauterio Potentiale, così detto, è differen- 
ra dell’ Attuale, cheopera nell'atto fteffo che fi 
ipplica; e quefto in fpatio di tempo per il fuo po- 
ere , annegrendo abbrucia con la cute anco gli al- 
ri Integumenti ; perloche , vengono ancora 4 


Del Cas 
terio Po- 
rentiale 


Delli 
Corroff= 
vyu4 


Al cafo 


Mmojilro, 
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da vulgari chiamati rimedj abbrucianti . 

Quefti vengono nominati ancora Pirotici, feè 
bene fotto il nome Epirotico alcuni comprendo) 
no li corrofivi, de’quali non vifia fpiacevole di rîi 
cever ora un paragrafo della noftra Terapeni 
tica . 

Corrofivo rimedio è quello , che mangia « 
divora leparti efcrefcenti , tanto carnofe , quam 
to integumentali. 

Si chiama corrofivo, dal rodere attorno che 
fà; mentreapplicato fopra l’elcrefcenza fi appii 
glia ed avvinchia con la medefima; fiche in taa 
forma venendo à ftaccarfi porta confe, ò tutta 
Ò parte dell’ efcrefcenza . 

Predominano in quetta forte di rimedj, li prim 
cipj fermentanti, fatti però falinorigidi; e pee 
ciò con la loro acredine sfibrano , flaccano 
e 'lacerano ; la fottanza , alia quale fi appii 
gliano . 

Vengono quefti in tréordini difinti. Il prim 
ordine di quefti rimedj , finomina Chateretico, € 
guefto fuperficialmente corrode . II fecondo ordti 
ne fi chiama Septico : più profondamente penea 

ra queftoconil corrodere. Ilterzo ordine finall 
mente nominafi Efcarozica , perche corrodenda 
acremente fà crofta dura ed appigliata ; e quefti 
fono i rimedj , che per ordinario fi applicanai 
alle renitenti efcrefcenze , e fopra le callofità } 
febene da alcuni li rimedj, che particolarmente 
corrodonoicalli, fi chiamano Ed#Worici. | 

Ora veniamo al'noftro propofito : Se il Cawy 
fico Potentiale , è ftato inftituito } per aprire 
quelli Tumori , da quali è di meftiero eftrinfe? 
care ò qualche fluido di conditione, è contagio» 
fa, Òvenefica; oppure perdarefito à quella ma+ 
teria, chegaccolta nelle Uomiche confiderabili ; 
per non volere il patiente tollerare, neppur ill 
ferro, fempreconlidebiti ripari ecautioni , co» 

me 


si a 


LACRIMALI. 133 
ne potrà aver luogo nelle Fiftole lacrimali? Se 
uogo non vi hà , come può effer dannevole ? 
se non e dannevole, come può effer.condanna- 
ile? Sarebbe condannabile il Chirurgo, che in- 
endeffe applicarlo à parte dital gelolia; enon 
I remedio che dalla parte non viene ricercato; 
Jerche con tutti li ripari potrebbe eftenderfi , a. 
orrodere l'angolo ò canto , e cagionare anco al- 
a caruncula della molettia &cc. 

Nelle Fiftole Lacrimali , come Fiftole, non 
offono aver luogo, fe non li corrofivi E&ilo- 
ici, e quefti non tutti indifferentemente, mà 
uuelli che poco alla volta , levando il Callo , 
endano meno irritatione , e niuna pericolo al 
‘anto dell’occhio; per ciò tante volte, effendo 
enitenteil Gallo, fi mifchia con lo gagliardo 
a&tilotico, qualche poco, ò dibutiro, ò di Un- 
ruento digeftivo, Òfimile, per ritundere la fua 
ittività , ed eftenfione, come appunto coftu- 
niamo nel cauffico del Vezalli, al quale, è un 
roco di digeftivo rofato, ò di butiro vi mifchia- 
no, e riefce sì perfetto E&ilotico, che abbrac- 
riandofi con il callo valorofamente lo leva . 

In tuttiquei , a’quali mi occorfe di medicare 
Fiftole lacrimali, applicandoli degli E@ilovi- 
i, fecondo richiedeva la conditione della callo- 
tà, conquelle circofpetioni, che fono nece fa- 
rie, non fervirono , fe nonà renderottimamen- 
‘e fano l’infermo, e è farli riufcire la cicatrice 
perfetta . 

Concludere dunque dobbiamo, che il Ferro, 
Fuoco, ed E&ilotico, applicati, ed adoprati , 
à. tempo e luogo debito , conle richiefte Cautio- 
ni, non poffono effer dannevoli , né producen- 
ti defformità nel curare, e fanare le Fiftole La- 
crimali . 


—o la pro 
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È Noncredo pofla effer diverfamente ; 
si ID tempo medefimo darà norma, è chi po 
sy ora non locapifce, ed à chi ftà sù l’ufanza 
s, credere le nuove mode folo pregne d’un’ auui 
sy ed apparenza . Siche la conclufione , Signa 
s, re, ftàful’evento; Egli ha publicato la fanai 
sy tione , e toccherà à Lei l’ informarfi , cli 
s per me fongionto al fegno, ele fò profondii 
ss fima riverenza. 


CDS 


ss Genova il dì 20. Giugno 1713. 


sg Umilif. e Divotiff. Ser. 
s) Francefco Signorotti. 


D I 
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I Mercurj, che moftravano à viandanti le 
ffrade di Roma, altro non erano , che fta- 
ue di faffo ; eil loroinfegnamento è peregrini, 
lelle publiche vie , nafceva da’ Maeftri , che 
lierono moto all’ Indice delleloro mani, per- 
heindicaffero la Metropoli dell’ Univerfo . Il 
nio rozzo ; mi manifefta già un Macigno ; e 
juanto indicai, nonnafce da me, mà dalli Mae- 
tri dell'Arte . Li Saggj però fon certo, che non 
mi riprenderanno; né percheil mio ftile fia una 
‘ozza lima, eil metallo, unarugginofamafla , 
non può dalli difappaffionati effer fpregiato;tanto 
più. che li Maeftri fanno, levarfi più dolcemen- 
te, ebene, laruggine, conl’oglio, che con le 
percofle . 

Ciò che fcriffi merita a’ piedi il Faciebat di 

Policleto, e di Apelle, rangquam incoata arte + 
© imperfeta, ut contra judiciorum varietates fu- 
pereffet artifici regrefus adveniam, velut emen- 
daturo quidquid defideraretur , Si non effet inter- 
ceptus . 
‘Che fe adalcuni tanto conditi di Sale, alcuno 
noftro intreccio gli diffaporifse , ò perche non 
continuato, ò perche non gradito , 

Hor non fapete voi ( Gyron rifponde ) 


Che non fiam fempre d'una ifefa voglia? Fila Di. 
Tal volta gioffrarei fu le falfe onde ida ba 


Talbor bò tal penfier che me ne (voglia, 

Hor fivefte il terren d’herbe , e di fronde, 
Hor fi afconde fra’! ghiaccio , e Irefto fpoglia, 
Ogni cofa mortal cangia fuo fiato 

lo (el medefmo fò perc’ baggio errato © 
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Vendofi fatta menzione s nell 
TA Je Rifeffioni efpofie , di 
due cofe , in particolare ; cioè 
di una efatta deleritione Anato» 
mica , fiampata per il Sig. Do- 
mentco Anel : e di una Lettera 
notificante l'efito dell’efperimento 
pratticato , nella perfona dell’ I} 
luftrifs. Sig. Abbate , fi è QIUdg= 
cato proprio quì annetterle © tanto 
la Defcritione Anatomica , 4ven- 
dola io tradotta dal F rancefe », 
nel nofiro Idioma ; quanto la co- 
pia dell'accennata Lettera. 


Nuova 


LACRIMALI. 337 


Nuova e molto effatta Defcrittione 
Anatomiea del Condotto Lacrima- 
le, dopo le palpebre, fino alla mem. 
brana, che invefte interiormente 
il Nafo. Per Domenico Anel, Dot: 
tor in Chirurgia , ed Autore del 
nuovo Metodo di guarire le Fiftole 
Lacrimali &c. Tradotta dal Fran» 
cefe nel noftro Idioma &c. 


Enche io non abbia intraprefo in queta of 
fervatione , di fare un trattato di Anato- 
mia; eglie nientedimeno împortantiffimo , per 
quelli che vorranno applicarfi à guarire le Fiftole 
Lacrimali, fecondo il mio nuovo Metodo, che 
io faccia quì una effatta defcritione della ftrut- 
tura del condotto lacrimale , fino nel luogo , 
ove fi apre nell’interior delnafo; la quale noné 
meno nuova, che conforme alla fua vera ftrut- 
tura e fituatione.i © 
Si vede fopra l'orlo diogni palpebra affai vi- 
cino al grancanto dell’occhio, una piccola emi- 
nenza biancaftra , perforata nel fuo centro da 
un piccolo bucco affai apparente , che fi chia- 
ma puntolacrimale ; abbenche qualch'uno pre- 
tenda, che egli fia impercettibile, edaltri cre- 
dono aver ragione di fupponere, che vi è nella 
circonferenza di quefto orifitio uno Sfintere , 
che quefto buco fi dilati, efi rinferri affai facil- 
mente per lo mezzo di quefto Sfintere; Ciò che 
‘fi pretende effer un Sfintere non è altra cofa , 
che un piccolo anello cartilaginofo, mà tenvil 
fimo e molto slegato, che tiene l’orifitio di que» 
ito 
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fto buco dilatato , e che impedifce che non fi 
unifca : Ciò che procura un libero ingreffo allee 
lacrime degli occhi, nel condotto lacrimale .. 
La funtione di quefto piccolo anello cartilagino-- 
fo, epreffoà poco fimile à quella degli anellii 
cartilaginofi dell’Afpera Arteria . Quelli tengono» 
la Trachea-arteria dilatata , per facilitar | en-- 
trata, ela fortita dell’aria, nella fotanza dell 
Polmone; e quello là, tiene quefto orifitio dila-- 
tato per facilitar l’introdutione delle lacrime ,, 
nella forma come bhò già detto. Immediatamen-- 
te dopo ogni punto lacrimale, fi fcopre per 1°” 
Anatomia la continuatione di un condotto, che: 
affomiglia molto bene per la {ua figura al corno) 
diuna piccolalumaca . Il punto lfacrimal fupe-- 
riore, come ancora l’inferiore , danno origine» 
ogn’ uno à uncondotto uguale. Quetti due con-- 
dotti fono fituati foprali tar&i, e ricoperti della 
pelle, checopre l’orlo delle palpebre ; Eflî fii 
riunifcono à un folo condotto pofteriormente al-- 
l'unione delle due palpebre: dopo quefta riunio-- 
ne, quefto condotto divien molto amplo , è» 
forma d'uninfundibulo, mentreche egliè affaii 
largo in quel luogo dalla parte alta, e che divie-- 
ne infenfibilmente più ftretto nella parte baffa,, 
fopra tutto nella fua eftremitade nferioie lad-. 
dove fi riducein una piccola cannella , che fi. 
termina in aprendofi nel nafo, per quefto orifi-. 
tio, cheio hò nominato il punto efcretorio del 
condotto lacrimale . | 
Quetta piccola cannella, ò eftremità inferio- | 
redel condotto lacrimale perfora la membrana , | 
che involge interiormente il Nafo , e queft'è , 
che per quefto buco la materia delle lacrime fi 
mifchia, efi confondebene fpeffo con le muco- 
fità , L'apertura di quefto condotto fi rincontra 
nel Nafo lateralmente à quel gran condotto , il 
quale và dal nafo nella bocca in una foffa for- 
mata 
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mata per una eftremità cartilaginofa, ricoperta 
da una pelle carnofa, checopre quella cartila- 
gine, e quella cartilagine è attaccata ad una 
eminenza che fi rincontra alla parte minor , e 
lateral della mafcella fuperiore; abbenche que- 
fto condotto non fia, che una continuatione del 
medefimo condotto dopo le palpebre fino nel 
nafo, nella maniera che il canalurinario dopo 
le reni fino all’ eftremità dell’ Uretra . Tanto 
quefto, come l’altro, nonlafcia che di ricevere 
differente nome, per il rapporto alla fua figu- 
ra, allafuafituatione, overo al fuo ufo. Quetti 
orifitii della parte delle palpebre fono chiamati 
punti lacrimali . lo chiamo li condotti che par- 
tono da quefti punti lacrimali, e che formanola 
forchetta, licorni della lumaca. La parte più 
dilatata diquefto condotto, che viene dopo que» 
fta riunione , ch’é chiamata facco lacrimale , 
io la chiamo infundibulo del condotto lacrima- 
le. Iochiamo la parte più inferiore, ia piccola 
cannella dell’infundibulo, ela fua apertura pun- 
to efcretorio delcondotto lacrimale. 

La fituatione di quefte due corna‘, ò branchi 
della fua biforcatione, édigià ftabilita framez- 
zo lacartilagine chiamata tarfo, e la pelle, che 
copre l’orlo delle palpebre . Quella dell’ infun- 
dibulo é ricoperta in quel piccolo fpatio , che fi 
rincontra frà la commiffura delle palpebre , ed 
il nafo, perli tegumenti, per qualche efpanfio- 
ne di fibre carnofe , delli mufculi delle palpe- 
bre, eperun pocodi pinguedine . Dalla parte 
«del globo dell’occhio per l’unione delle palpe- 
bre , e dappoi per la caruncula lacrimale , ed 
un poco più baffo per la pinguedine di quel me- 
defimo globo. ll reftante di quefto infundibulo 
é fituato e contenuto in un canale offeo che fi 
chiama canal nafale, ilquale é formato in par- 
‘te nell’offo unguis, mà principalmente , nell’ 

aNe 
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«angolo fuperiore, enella parte baffa della mana 
dibula fuperiore, che circonda quefto infundii. 
bulo, nella fua parte minore, e quafi inferiore 

La fua parte inferioreche io chiamo la piccole: 
cannella dell’infundibulo , è ricoperta da una: 
parte dalla membrana che guarnifce interna» 
mente ilnafo, e dall’altra per l’eftremità debl 
canal nafal profonda, come io ho detto, nell’oif@ 
maflillare fuperiore, mà in quel luogo non è piùù 
nel fuo angolo, mà e nella fua parte minore .. 
Ecco quìl’idea che aveva già , del facco lacri- 
male, allorquando, iodifli nella offervationee 
precedente ; chel (acco lacrimale è un condotto i 
che ficontinua dopo le palpebre fino nel nafo; che 
vi è due orifitii fuperiori nominati punti lacrima: 
li, eduno inferiore, cheio nominoil punto efcre-- 
rorio del facco lacrimale $ ò per meglio dire , 30 
punto efcretorio del condotto lacrimale ; Che ques 
Sti tre orifitii fono msolto ffretti | e che il fuo mezzo? 
chiamato facco lacrimale , e che io chiamo infun-- 
dibulo, è afsai amplo, è quelli orifitii refpetti=* 
vamente &c. Quetta defcritione é ficuramente® 
conforme alla ftruttura di quefto condotto ; im 
ultimo luogo fe ne fece la difecatione dal Sig. 
Verne, in prefenza delli Signori Rique il Pa-. 
dre, primo Medico di S.A. R. e del Sisnor {uo 
Figlio membro della focietà Reale d’Inghilter=. 
ra; dal Sig. Anglefco primo Medico di Mada- 

ma Reale , e Medico delle loro A. R. delcele-. 
bre Sig. Fanton Medicodella Cafà di S.A.R. e | 
Profeffore di Anatomia . Del famofo Sig. Bello 
primo Chirurgo di Madama R. e del medemo 

Sig. Verne primo Chirurgo delli due principa- 

li Ofpidali di quelta Città, edel Sig. fuo Nipo- 

te, fimilmente abile Chirurgo : Ciò fù all’ oc- 

cafione delle mie nuove operationi, che io feci 

anche in loro prefenza al condotto lacrimale di 

un Cadavere; io adattai una delle mie piccole 

can- 
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‘annelle albuco diuna delle mie piccole firin= 
che. Io infeguito introdufli la fua piccola eftre- 
nità nel punto lacrimale inferiore , injettai il 
condotto lacrimale con dello Spirito di Vino . 
Quefto condotto effendo pieno , videmofortire, 
» fpruzzare quefto medemo liquore nel interno 
lel nafo, peril punto efcretorio di quefto me- 
lemo condotto lacrimale; dopo quetfta infettion 
itirai lanvia cannella, e v’introdufii uno delli 
niei piccoli ftiletti per il punto lacrimale fupe- 
iere, nel condotto lacrimale . Io feci penetra- 
ela fua eftremità per il punto efcretorio di que- 
to condotto, fino nell’interno del nafo , e per 
ar vedere dimoftrativamente, cheil mio ftilet- 
o nonaveva fatta una nuova ftrada, e cheefflo 
iveva penetrato nell’ interior del nafo per il 
unto efcretorio del condotto lacrimale, dopo 
ivér ritirato il mio ftiletto, injettai di nuovo 
lello Spirito di Vino nel condotto lacrimale , e 
noi videmo fortire , efaltar in fuori nell’ inte- 
‘ior del nafo quefto liquore per una fola ftrada : 
Nella medema forma che noi abbiamo di già of- 
fervato perla mia prima injettione , a vanti l’in- 
trodutione del mio ftiletto : quello che non fa- 
rebbe fesuito, feio avefli fatto un’altra fortita 
con l’eflremità del mio ftiletto. 


Copia 
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Copia tratta dalla pas. 33. del 
la rifpofta ultima del Sig. 


Signorotti 
Lettera del Sig. Dottor 


PAOLO GIACINTO 
1A DI 6 oe i te 


Molt Iluftre Sig. mio , J jo. © 
Padrone Offervandifi © 


A ftima che io faccio della 
di lei Perfona vorrebbe in-. 
contrare occafioni di mag.. 
gior rilievo in fervirla , di 
quello mi venga nella ca- 
riffima fua richiefto , fendo che di fi.. 
mili favori non ne fcarfeggerà in Ge., 
nova da qualunque perfona egli faccia | 
capo . Che fe il Sig. N. N. sù la fup- 
pofitione , e sù le protefte fatteli dal. 
fuo Chirurgo di dover guarire delle fi. 
ftole lacrimali, fi è egli lafciato fuggir 


di pennala Lettera di favore peril sh I 
defi- 
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efimo, e per ciò non ne voglia dare 
uova difcolpa, col palefar il poco pro- 
tto fentitone dall’operante, quefta è 
zzione degna di par fuo, che moftra 
ver gradito la buona afliftenza , € 
rande attentione del Sig. Anel, abben» 
1e non ne fia riufcita la guarigione ; 
Tà quefta modeftia però non deve 
utorizare , come pretende abbia aus 
rizato, un fafcio intiero di fcritti s 
rappati da diverfi Uomini virtuofi col 
rezzo autentico di detta Lettera , e 
on altre di altri Sig. Medici di Geno- 
a, 1quali più per civiltà, e conve- 
lenza , che per verità di cura fegui- 
., fi fono fottofcritti ( maniere per 
rità ftrane, che sbandifcono dal com- 
\ercio umano la civiltà ) mentre fon” 
rto , che niuno di quefti fi farebbe 
fciato vincere da qualunque paffione 
fare detti autentici, ove aveflero fo- 
rato , che come fcintille d’oneftà do- 
:ffero accrefcere tanto calore al Tor- 
lo, che non cella di fudare in lode 

tale operazione , della quale tolto- 
> dette Lettere, non appare frutto 
gno di tanto inchioftro, per quanto 


à alla fperienza in cotefta Città, fat- 
ta 
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ta, come ben fanno, e ogni giorno me? 
glio ponno fapere, tutti quelli iftefili 
Medici, che hanno fatto Lettere di 
favore al Sig. Anel. Quefto è quanta 
era alla mia cognitione nella partem 
za, che feci dalla Città ,. per portar: 
mi à godere quefti pochi giorni di vill 
leggio . Mi dia in tanto occafione di 
poterla {peflo fervire, mentre fono quai 
mi fottolcrivo . 


Di V. S. Molt'Illuftre. 


Scagnello 0 0900006 


Umilifs. ed Affettionatifs. Servidore 
Paolo Giacinto Rofli . 
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E NAIDUde E 

DELLE RIFLESSIONI 
Ceca i Signor Anel. 


Rifletione ii. 


Ifleflione r. pag. 12 
17 
iflefione iii. 18 


R ifleflione 


IV. 21 
Rifleflione v. 22 
RifleMone vi. 24 
Riflefiione vii. 33 
Riflefione vili. 4! 
Rifleffiocoe ix. 42 
Riflefione x. 44 
Rifleffione xi. 45 
Riflefone xii. q6 
RifleMone ziii. 43 
Rifleffione xiv. ivi. 
Rifleffione xv. 50 
Rifleffione xvi. sz 
Riflefione xvi. 54 
Rifleffione xviii. 57 
Rifleffione xix. 58 
Rifleffione xx. $9 
Riflefione xxi. 63 
Rifleffione xxii. 68 
Riflefione xxiii. 74 
Rifleffione xxiv. 73 
Rifleflione xxv. Pi 


146 
TION: DUI GG È 
DELLE RIFLESSIONI 


Circa 11 Signor S ignoretti. 


Ifleffione r. pag. 78 

Rifleffione ij. ci 822 
Rifleffione iij. $ 55 
Rifleffione iv. gu 
Rifleffione v. 933 
Rifleffione vi. | 977 
Rifleffione vii. 104 
Rifleffione vili. 1077 
Rifleffiooe ix. 1122 
Rifleffione x. 114 
Riflefione x} 1165 
Rifleffione xii. 117) 
Rifleffione xili. 1233 
Rifleffione xiv. 1244 
Rifleflione xv. 1265 


Delle Cofe Principali. 


| Elle Fiftole in generale. pag. 12 
Del Seno, Afconfione, Speco, e Fifto- 

la. i 13 
Divifione, e differenze della Fiftola. ivi 
Della Fiftola Lacrimale. i 14 
.Spiegatione del Seno per la Fiftola. . ivi 
‘Dell’Anchilope, Hafcilo, ed Egilope . ivi 
Del Cingolo dell’Acquapendente. 15 
Laude all’inventar cofe nuove. 18 
Con le conditioni della Metodica curatione. 20 
Avvertimento per profittarfi. 21 
Della Ragione. sz 
Saper, e Opinione. ivi 
Efperienza, ed Efperimento. ivi 
Il felice fucceffo propofto dal Sig. Anel, dimo- 
ftrato infelice . 23 


Defcrittione Anatomica delle eftlerne ye circom- 

pofte parti dell’occhio. 35 
Defcrittione delli dutti, efacco lacrimale. 27 
Ofteologica defcritione per quanto fpetta à que- 


fto propofito . 28 
Struttura del Fleffo Condotto . 30 
«Sede per la Fiftola Lacrimale . pae |; 
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Materia delle lacrime, e che umetta l’occhio .. 


ut ta Sacco Lacrimale. . 34. 
Cofa fia Oftrutione &c. 351 
Falfa {piegatione della Fiftola. 37! 
Dell’ Oftalmia. 39 


Dell’ Epifora, e Rhya. 40 
Brama degli infermi verfo li ftranieri Profef-. 


fori. 4% 
Epilogo dell’informatione del male dell’ Infer-. 

mo. 44. 
Degl’ efcrementi, eper laconfiftenza, e per la. 

quantità, e peril modo d’effere efcreati. 46 


Spiegatione per la Fiftola. 48 
Si motiva una fpetie di Fiftola occulta . 50 
Offervatione circa il fortir della materia. 62 
Anatomia della Cutein talparte., 54. 
Confideratione fopra la medefima . 55 
Caufe ingenere dell’Oftrutione. 60 
Se fi poffino conofcer inun feno fecundum natu- 
ram, con loftiletto le Ulcerationi. 63: 
Del dolore. i 64° 
Per vellicatione. ivi 
Per eftenfione. 65 
Per divifione . ivi 
Del fcorrimento del Sangue. ivi 
Per Anaftomofi, Diarefi, e Diabrofi. 66 
L'effetto degli ftromenti del Sig. Anel. 68 
Incoraggimento per ifcoprir cofe nuove. I 
Si conclude fopra l’elperimento del Sign. Anel. . 
3 | 
Sopra la ragione dello fteffo. 75 
Cofa fia Prattica. 78 
Del Timido, e dell’Audace . 39 
Del vero Profeffore . 80. 
Dell’Artefice, ò fia Perito, edell’Imperito. ivi 
Della Jattanza . 82 
'Cofa fi debba intender per Volgo . 83 


Pro. 
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Proprietà del Ciarlataho. g 4 
Il Mondotutto noneffer fcarfo ugualmente di 
ueRpetiti, |} | 8$ 
Una caufà dell’Oftrutione . 93 
Effetti dell’Oftrutione . 94 
Formatione della Marcia. ivi 
Della Vomica. ivi 
bell’ Ulcera. sug 6 
Della Fiftola. ivi 
Del Callo. ivi 


Annotatione circa le patti, tra le quali in queft” 

angolo può feguire ftagnatione. 97 
Stagnatione trà gli integumenti , emufculi. ivi 
Tra dette parti, eil facco lacrimale. 98 
Stagnatione allo ftefo facco . 96 
Lome pofla paffar 1’ Hafcilo, l’Anchilope , Sf 


Egilopein Filtola lacrimale. 100 
stagnatione fotto al facco lacrimale. ivi 
veda quefta fi poffa predur Fiftola. ivi 
sofa fi potrebbe intender per Fiftoli Cieca in 
‘ quefto luogo, 103 
Prattica del Melli inquefta operatione, | 10 s 
2fperimenti Chirurgici . -108 
fperimenti Anatomici. _T0g 
Annotatione circa li punti lacrimali, e Flefso 
| Condotto. *- I10 
spiegatione del Parturiuzt montes. 113 
Dell'’Ofa. 


117 
Lorruttione , e Teredine delle medefime. 118 
e l'Offa Cariate poffino sfogliarfi , per la via 


delle narici, 121 
Delli ftromenti Chirurgici, Medicamento, Fer- 

ro, eFuoco. 126 
Del Ferro, efue differenze . 127 


del Rafpatorio , edel Trapano. 128 
Del Fuoco ò fia Cauterio attuale e fue differen- 
ze. 7 139 
È 3: Prar- 
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Ptattica nel cafodi Fiftola lactimale. 131! 
Del Cauterio Potentiale . ivii 
Delli Corrofivi, e loro differenze. 132 
Riflefone fopra il Gafo diFiftola. ivii 
Defcritione Anatomica del Condotto lacrimale» 
| per il Sig.Anel. 137) 
Lettera che manifefta l’efito della Cura intra-- 
> prefa dal Sig. Anel. 142 
pd ITOTI «| Correzioni 
pag. lin. el 
‘17 5y,Ultimo,(ioin- ,, Ultimo progreffo,, 
Ì tendo (io intendo 
18 6 rationi rationali 

18 32 equefte e inquefte 

58 26 ,, dever . 3, deve 

79 IO non con 

‘97 21 dei feriventi delli Mufculi fer: 
vienti 

98 8 del Gafferotto delSig.Gafferotto 
to9g 19 la prima la pinna 


rio inpoftilla Azatomici Annotatione 

| Eccellentifimi Eccellenti. 

125 1 Fiftola. Anchilope. | 
126 34 nu non 
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EFEPFGURA I 


.. a. Punti Lacrimali. 
b. Caruncula lacrimale. 
c. Infundibulo lacrimale. 
d. Canula dell’Infondibulo. 
e. Cavità nafale , formata dalla 
membrana involgente. 
f. Laffa membrana ò fia Valvola. 
+ g. Parti tagliate e carnofe, e oflee 
per fcoprire detto dutto. 
* Portiorie dell’ Anulo offeo. Ja- 
fciata intiera per far l’ efperi. 
mento . 


FI. 


i 


FIGURA IL 


b. b. Dutti lacrimali , è fiano Corna. 
di Lumaca. 

c. Caruncula lacrimale. 

d. Fleffo Condotto del facco tacrill 
male . 

e. Luogo della Forchetta, ò fia Ca. 
po lInfoaclana. di 

£. Infondibulo lacrimale. . 

o. Canula dell’ infundibulo. 

H. Efpanfione, è fia padiglione la. 
crimale. 

I. Luogo della Valvola. 

K. Membrana che involge la cavi. 
tà nafale, dentro alla quale s°! 
oflerva 

L. Il Stiletto d'Argento introdotto | 
per il foro delle narici. 

M. Stilo d’ Argento infinuato nella 
cavità nafale, al luogooveco. Ù 
munica il termine del dutto | 
lacrimale. 

NN. Parti tagliate, e carnofe e of. 
fee per fcoprire il dutto. 


a. a. Punti Tatrimalli È 
î 
i 


FI. 


FIGURA 1IlLI 


Moftra il dutto eftratto: 
i. a. Punti Lacrimali. 
>. b. Corna di Lumaca. 
«c. Caruncula lacrimale. 
d. Capo Lumachino del facco la. 
crimale. 
e. Flefura del facco lacrimale. 
f. Infundibulo del facco lacrimale. 
g. Canula dell’ infundibulo del fac- 
co lacrimale. 
H. Padiglione del facco lacrimale. 
I. Luogodella Valvola. 
.K. Membrana della Cavità nafale 
aperta in due parti . 
L. Cavità nafale. 


Libri 


Libri Medici. , e Chirwgici 4 
che fi trovano ( oltre molti’ 
altri ) apprefo Gio: Battifta: 
Recurti in Merceria all Infe- 
gna della Religione ful Ponte 
de’ Beretteri . 


Ratica Chirurgica . Nella cura di tutti lii 
Tumoti, Ferite , Ulcere, ed Efcrefcen-. 
ze, efpofta in due cure per cadauncafo. Ag-- 
giontavi la Teorica delli fegni Diagnoftici, e: 
Prognoftici con le loro caufè . Poltovi anco-. 
ra unbreve difcorfo d’Anatomia , ed in fuc-. 
cintoil viaggio del Chilo ; e quando divenga. 
fangue, comeancora del fuo moto circolare E 
Con l’Epilogo de’ primi Principj Fifici ; come : 
fi nutrifca. il corpo umano, egli effetti della 
Trasfufione del fangue . Opera necefiaria ad 
ogni Studiofo , ed in particolate, di Chirur- 
gia : di Sebaftiano Melli Veneto profeffore di 
Chirurgia in8. Lovari 
‘Pratica Chirurgica Parte Seconda del medefi- 
mo Autore, incui oltre alla cura delle Feri- 
te, Tumori, Ulceri&c. Si fpiegano molte 
difficoltà intornoalla pratica per cura di det- 
ti mali. Aggiuntavi una cognitione d’ Ana- 
tomia compartita nelle fue tre parti Ofteolo- 
gia, Miologia, edOendologia . Spiegando- 
fi prima fei! medicar le Ferite con Balfami 
per prima intentione fia cura Empirica, fécon- 
SP» Ning > circa la pratica delle Turunde, ò 
alte. GRA MDeE. 


ll 


[1 Salaffo liberato dalla neceffità d’effere prat- 
ticato univerfalmente in tutti i corpi infetti 
di lue Venerea prima ch’ entrino nelle Stuffe 
in 8. Bir: 

;aggi di Anatomia ne” quali chiaramente fi fpie- 
ga laStruttura degli organi del Corpo anima- 
to, ele lorooperationi mecaniche fecondole 
hipoteti nuove dì ** * Dottore in Medicina. 
Tradotti dalla Francefe nella Lingua Italia- 
na dagli Autori del Giornale de’ Letterati di 
Parma. L1:4 

difcorfo della Vecchiaja con il vero Metodo di 
prolungarla, con meno incommodo ch’ é fo- 
lita portare all’{THomo avanzato in età . Con 
diverfi fecreti famigliari, e facili da manipo- 
lare , dipocafpefa, edi gran giovamento al- 
l'Uomo, per rifanare leinfermità naturali , 
edaccidentali, che giornalmente accadono . 
Opera di Narbonte Prodoniiniz. = L.:16 

\rchibaldi Pitcarnii Scoti, Opufcula Medica , 
que juxta ultimam Roterodamenfem Editio- 
nem plurimum Au&tam, nunc primum in Ita- 
lia prodeunt. Pra: 

«a Scola Salernitana per acquiftare , e cuftodi- 
rela Sanità, tradotta fedelmente dal Latino 
in terza Rima piacevole Velgare dall’ Inco- 
gnito Accademico Vivo Morto: Conli Dif 
corfi della Vita fobria del Signor Iuigi Cor- 
naro in 8. Et ito 

rancifci Torti Mutinenfis Therapeutice Spe- 
cialis ad Febres quafdam inopinatò , ac re- 

ente lethales,una verò China China peculiari 
ethodo miniftrata, fanabiles . Au&ta Cu- 
rationum Hiftoriis , Queftionibus , ac ani- 
madverfionibus Prag&icis, aliifque plurimis, 
Variam hujufmodi febriym habitudinem, in- 
| termittentinm quoque omnium quin & con- 
| tinvarum naturam, & China China praftan- 
tiam, 


‘. tilam, a&ionemque refpicientibus , necnon 
ufum,»é abufum illius in fingulis Febrinm 
aliorumque plurium Morborum , prefertinm 
recurrentium, fpeciebus in 4. 9.3: 

Ramazzini de Morbis Artificum , ac Differtaa 
tio de Sacrarum Virginum Valetudine Tuem 
dain 8. Bi 

«zz ss (ConftitutionuÎm Epidemicarum Mw 
tinenfium Annorum Quinque : Accedit Dili 
fertatio Epiftolaris de Abufu China China 
in 8. Ly. 2: 

=====— De Fontium Matinenfium Admirandi 
Scaturigine : Accedit Libellus de Petrolee 
Montis Zibinii in 8. Laz: 

cv /nnotationes in Librum Ludovil 
SARRI de Vita Sobriea Commodis in % 
e 

zz o De Contagiofa Epidemia Animalium 
do8 in Patavino Agro , & tota feré Veneti 

itione in Boves irrepfit in 4. Ed 

= Ephemerides Barometrica, «tum dii 
quifitione caufe afcenfus, ac defcenfus Meti 


curii in Torricelliana Fiftula . L.x: n 
Opere Chirurgiche di Girolamo Fabricio d’Aw 
quapendente fol. 1.8: 


Muys Praxis Chirurgica Rationalis in 1: 


Last 

La Notomiadell’Acqua, Offervazioni , Efpe 
rienze di un non Volgare Filofofo .. Pubblica 
te da Dionifio Andrea Sancaffani Magati di 
Scandiano in 8. Lal 
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